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Cjredm generalmeiae cfte il tr&durre in Ualiam 

dalle lingue modei^ne , e massime dalla Francese , 
sia cosa di, tanta faciltà ^ che ncssma lode debba 
pokr seguitare a chi ffrende si^nil fatica. A farlo 
ìrnde^ come si usa^ dico ess&r verissimà questaopi- 
vione-^ a farlo bene ^ tutto il canircBrio'^ ed affermo ^ 
(fnzi , esser cosjKi soinmo pregio , forse più che se 
altri il facesse dui Latino , o dal Greco. Nm già 
perchè la comióenza detla lingua froxieese possa es- 
ser paragonata con quella dt queste classiche lin- 
gue , maestre del mmdo \ ma per UiW altra ragio- 
ne^ Egli è perchè voltando dal Greco o dal Lati- 
no , queste lingue , per esser r una madre , f altra 
nanna delh Italiana , poésom colla loro ricchezza 
e maestà matronale aiutare e crescere la nobiltà 
della figlia e della nipote-^ laddove la Francese^ per 
esser sorella spuria onziiM no , e pe^^ò sì diversa 
dal costume della nostra , per poco che questa ^ in- 
f rondosi , perde la sua gravità , la bellezM ^ e sem- 
bra quasi tapina : e tuttavia la Francese e tanto 
jicimia , se mi è leciio spiegarmi così , delt Italiana., 
che chi nm abbia la vista assai buona ^ e facilissir 
Vìa prendere % modi di quella per quelli di questa^ 
e cem fonderne le proprietadi. Gli imbratti di tradih 
ximi francescamenie Italiane^ che vanno attorno^ 
provano vero troppo quello eh" io dico. Ma questo 
non è solo male deUe traduzioni. Qumte opere ita- 
ìiam vengono in luca , che serbino algiuanto del co- 
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ìorc de nostri classici ? Ma che dico io delle scrit- 
ture ? Tanto la nostra lingua s' è fatta schiava della 
francese i che nello stesso parlar famigliare altro 
non s' ode da (demi che una solita traduzùm dal 
francese , onde ti pare di sentirli leggere una gaz- * 
zelta. JEd ecco il perchè le traduzioni dal Francese 
sono ogginiai venute in tanto dispregio e vitupero 
presso tutti coloro , i quali veggono un poco amnti 
fiella proprietà ed eleganza liaUma. Sien belle qum^ 
lo esser possan le cose , non più si pia) tollerare 
gml bastardume ai lingua , la quale dell' Italiana » 
favella poco piùcdtro tien chele desinenze delle p4k-< 
r<^ Ciò dimostra j che quantunque t Jt4iia nm 
possa vantare molti scrittori^ i quali sappiano seri- 
ore Italiano come vorrebbesi , tuttavia la buona 
lingw è p egiata generalmente da^' tutti ^ o da molti 
se ne conosce il cok/re , talché dove pmnchi affattOy ^ 
^mtonscnc venire uno sdegno , e giitano il i«6ro. ; 
Jicn altrimenti f accasi prima che il Cesari comin- 
ciasse farsi incontro al torrente in Verona^ ore gli 
scolari di MUtorica spuUm^.\Sul Dante nelle inib- 
Uiche scuole. Buona fmi ódiàique d^^ questa ^ e da 
doverne sperar troppo, bene Tutta/tna j io voglio dire 
mm mia opinione^ qual ch'ella siasi, lo dico, che. 
finoatiantoche si lasciano in man de' giovamt^i stu- 
diosi le infrimciosate fffafiluziom (Mia storia antica , 
Greca e nomana^ ìe quali 0(m^j^am oggidì le scuo- 
le Italiane, sempre saranno pochissimi i buoni scrit- 
tori: Br le fatiche gloriose di un Cesari (primo fra 
i moderni ristoratori di nostra lingua ) e gli esempi 
di picchi altri per ricondurre gl' Italiani in Italia^ 
Sìngolarmmte rispetto aUa prosa , torneranno pres- 
socchi^ nulli ^ 0 certo porteranno sì arsissimo effetto, , 
£ nei vero , essendo le dette storie necesiarie a sa^ 
. persi da chiunque studio^ le umanè kUere , sì per 
/' intelligenza degli antichi scrittori^, si per gli or- 
yonmti' bellmaU, che m IriL^^onoda farne sog- 
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gdto deW eloquenza : èd oltre a ciò essendo a leg^ 
ger pienissime di diletto e' ne eomegutta , ché % 
giovani , più ogni altro libro avid 'ssimamente le 
hg^ono e le rileggono , e però senza avvedersene- 
essi medesimi prendono (pmW andar di periodi) , 
quella giadtwra di parole , queUa guisa di modi , 
quei costumi^ quel sapore^ che non è altrimenti le- 
gittimo , anzi bastardo. Ora , a voler rime^lcrli in 
via , cAMvien fra loro disimparare V appresso , e di 
aduniti tornarli fanduUi^ U che pochissimi, sono co^ 
ìoro y che vogliano , o possan fare. Dico arnehe pos^ 
sano : perocché , corrotto e guasto una volta il sen- 
tire , eW è spacciata per sempre. A' nostri tempi di 
, que' che si ricredessero , e rimontassero alle vere 
sorgenti , io non ho udito dire di altri , che dd 
Vannetti. Per le ragioni^ che qui toccai senza più,- 
mi ricorda di aver più volte confortato il Cesari a 
dettare un compendio di storia Greca e Romana , 
0 a voltare in Italiano qudio del Goldsmith { che 
(ébiam tradotto da un Toscano francescamente) da 
che si reputa , com' è di vero , cosa eccellentcl: ma 
impedito da opere maggiori , che area per le numij 
non potè darsi a questo lavoro. Non indarno però 
io qli ebbi tocca questo cordd ; che qudh -cK io a- 
vrei voluto da lui , cominciò egli volerlo da me , ed 
io non ho potuto negargli il suo desiderio (*). Ec- 
co pertanto il compendio della storia romana da me 
voltato , come ho saputo U meglio , nella lingua no- 
stra dei tempi miglior i. Darò appresso altresì il 
Compendio della Sloria Greca , .s' io vegga fatto 
buon viso a questa , che mando innanzi. Io mi sono 
studiato di far più die potei ritratto dal JDavanza- - 

(*) Veramente volea provarmi di dettarlo io mede- 
aiino ansiché trasportarlo da aUra lìngua i nia egli mi 
sconfortò 9 mostrandomi esser fatica gittata^, che c'era 
questo buono a detto di tutti , ed io mi acchetai al con^ 
sigUo di ÌVLU 
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ti 9 come 8hm riuscUm la prtma ^ 'io' nm so bm 
dire. Cammque sia, se nm hopoluto afferrai' Pec-^ 
cellenza di lui quelle par/ ov' egli è veramente 
simjolare dagli altri scrittori italiani ^ ho lasciala - 
$e non aUro j a lui i modi bassi e plebei , d»' quali 
gli piacque di fnacfjhiar quel suo lavoro da ogni ofr 
tco, lata maraviglioso. Questo sconcio fu originalo 
dalia opinione y che anche il pantano di Mercato^ 
^g^^stétótìilos^ tuU' oro ; la qual opinione è oggrmai 
^^^Smostmifi , ed avMo per certissimo da tutUi ItaUa^ 
. Y €5sere punto verainè già v*ipiù chi si creda^ 
( ' „ dover altri andarsene a stare a Firenze per appren- 
^ ' ^' Aere la vera lingua Italiana. Stando la cosa in quer 
Mi termini^ io deliberai di volgarizzare questa con^ 
^pendio , sperando di dover farlo un po' più iUUiano . 
della traduzione ^ che va per le mani dei giovanet- 
ti , sebbene io non sia nato in Toscana 5 e forse 
questa sperama non sarà , altro che prosunzione. Che 
se fosse vero , che io avessi fatto la mia traduzione ' 
wm male ? mi basterà V approvazione de' pochi in^ ' 
telligeuii , nè mi cureì ò altramente del dire , che 
altri facesse in contrario. Siccome non mi ritrasse 
dallo stampar la mia cantica sopra II trionfo della 
Cattolica Religione nella Persona di Pio VII , 
sapere che molti per vca'i rispetti , che qui non vo- 
glio toccare , mm potrebbero nmi fare mal viso al 
mia poema » comeché il trovassero nou mala cosa : 
cosi non può trattenermi dal pubblicare questa ver- 
sione V esser certo , che coloro che appreser la iin- 
^gua nelle versioni moderne , cioè la lingua delle gaz- 
zelle , le faramio poco buone accoglienze. la son fer- 
mo in questa sentenza : Che l* uomo dee far megUf^ 
che sa , e può ^ e lasciarsi dire. Vivete (elice. 
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CAPITOLO I. 

(kigiae de' Bamani. 

^ÉLmando i Romani' di recare a prcMli^io i loro 
bassi principii , si dieder vanto di essere stati ori- 
ginati dagli Dei. Enea figlio di Venere e d'Anobi- 
se , aalVatosi dalla distrazione di Trota , dopo y.inti 
molti perìcoli , approdò in Italia V ani)o del mon- 
do 2825. Trovò buone accoglienze presso Latino 
re de' Latini : ed avutone in isposa Lavinia figlia 
di lui ^ il re de' Rutuli Turno, il quale buon tem- 
po prima avea posto V oodhio sopra Lavinia^ mos- 
se la guerra ad Enea. Questi alla fine l'ebbe vin- 
to ed ucciso -, ed appresso edllìcò una città che ad 
onore della moglie chiamò Lavinium. Non guari 
dappoi, guerreggiando contro Messenasio, il quale 
tenca piccol reame in Italia , egli altresì rimase 
.vinto e morto in battaglia dopo regnato soli quat- 
tro anni. 

Numitore disceso da Enea per diritta linea fu 
il decimoquinto re per testamento del padre, iim]:^^ 
lio fratello di lui (ihìyQ in eredità ne' tesori recati 
da Troia. Ora conciossi acche le ricchezze ingeneri^ 
no aDoklnzione , per tanto Amulio le mise in opera 
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a sbalzare il fratello dal trono, e poco andò , ehe- 
gli venne fatto d' insignorirsi del regno. Un delit- 
to fece luogo ad lui altro. I suoi sospetti il con- 
dussero a mettere a morte il figlio di iVumitore : 
e a togliersi questa spina dal cuore , di potere^ 
ouandochessia y esser molestato per l' usurpazione- 
delja corona ; strinse Rea Silyia , figlia unica di 
suo fratello, a rendersi Vestale. La verginità , che 
^portavau questo stato di vita, non gli lasciava al- 
. : cun duBbia, che la corona* sarebbe passata a'suoi 
>^figli senza contrasto. Avvenne però cosa , eh' ebbe^ 
guasti tutti i consigli dì lui. Rea Silvia fu posta 
a fornire alcune bisogne del cnUo sacro nel tem- 
pio di Marte non lungi dalla città. Una corrente 
di acqua attraversava il bosco saero^ nel cui mez- 
zo era il tempio , alla cfuale veniva ad attignere 
sacerdotessa pel sacrificio o per altro uopo, co- 
m' era richiesto all' esercizio sacerdotale. Ivi le so- 

Srawennc- un uomo , che le fece violenza. Veste " 
a soldato . divise le stesse del Dia. Marte. 'Altri 
. però crede , e meglio de' pi-imi , che un giovine 
vi si era nascosto , a cui ella avea posta 1' ora ed 
il luogo. Come lìa gravidanza venne a tal termine 
da non poter più tenersi celata^ Rea protestò- quel- 
lo- che HI kì era avvenuto , essere^ stato opera dét 
Dio Marte. Il ]>osco , il tempio , il Dio, che si te- 
neva ivi presente nel suo sacrario , tutte queste 
• * circostanze jxìtorono dar colore di verità y ed ac- 
quistar fede al detto di lei , o ella sia stata colpe- 
vole, ovvéro sr cri Pici ^a all'altrui lihidine. Ora, 
cliiccliè si tósse 1' amante di lei , o* che altri rab- 
bia sedotto sotto r ombra di un si gran nome , o 
che Amulio stesso , djal quale non' era lontana ìV 
'Cospetto, si fi)sse iKfatti T autóre della gravidan- 
' za, comunque ciò fosst* , ella mise in luce due fi- 
gli. Sì tosto come fur nati , ne giurò Aiuuiìo la 
>Smop\jQ.. Là madre condannata ad essere aìrsà viva. 
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( cosi le più volte eran puaite le Vestali, che ve- 
nian meno al loro voto di castità ) « ed i gemelli 
gittati nel Tevere. Quando la cruda sentenza fu 

condotta c'>d efFetto, il fiume per avvenfuia si tra- 
boccava di sorte, che essendo buon tratto d'intor- 
no inondato , i bamboli venner piegando in parte, • 
ove , per la corrente eh' era lontana , Pacqua bas- . 
sa e stagnante non ebbe forza a portameli. Avvi 
chi avvisa, essere stati esposti in una culla, che 
dopo stata alcun poco omtctrgiante , bassando im- 
provvidamente fe acque , rimase in secco sopra ìa 
riva, E fama che una lupa calata a bere dalle mon- 
tagne , eorse al vaijir ded' inl;infi, e diede loro il 
latte sott' esso un fico. Li venia carecuiantlo e lec- 
cando come suoi flcrU ; ed eglino stendcan le tene- 
relle lor mani alle sue^ poppe nfe più né meno che 
fatto avriano alla lor madri'. Faustolo , il quale 
sopra infemleva ai pastori del re, s' accorse di que- 
sto prodigio^ e n'ebbe stupore. Ei li ricolse di 
terra , se li rec.i a casa , e datigli alla moglie La- 
vinia che 14 nutricasse , gli allevò come se gli a- 
vesso ( Ila medesima partoriti. Altri per ) crede , e. 
' con miglior senno , che la mala vita di questa 
donna le accattasse il soprannome di Lupa- : e cosi 
ne va la maraviglia di questo portento , che hai 

• viso , più che di storia , di favola. 

I gemelli Romolo e Remo , campati per questa, 
guisa maravigliosa , cominci a ron per tempo a mo- 
strar com' eran fomiti d' ingegno , e portati ad 
imprese nobili e sopra la condizione de'ior natali.- 
L' aria stessa del loro volto e la nohiUà de l lor 
portamento smentiva la bassezza della lor nascita. 

• Tuttavia da principio s' acconciarono alla guisa de*' 

5 astori, giir.dagnando la vita colle {or mani, e- 
a sè edificando loro capanne. l\!a poco durarono* 
in questa vita che loro non dispiacesse un ozio 
u neghittoso . e pasturando k' greggia si diedero^ 
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a cacciar per le selve. Come furono avvezzati a 
"vincer le fiere , aspirarono a maggiori vittorie. 
Quelle coiìtrade erano infestate da' ladri : ór con* 
tro questi si gittaron di forza j e tolti loro assai 
delle volte i latrocini, sì li partivano Tra^ pastori. 
A si gran numero concorreano ad essi continuo i 
giovani de' cii costanti paesi , cUe in poco tempo se 
ne vide nascere un popolo ^ che s'adunava già a 
parlamentò ed a celebrare ìor giuochi. I due ge- 
melli furon sopraffiitti da' ixnuici mentre sac(!lieg- 
giavano le I(>n> terre. Romolo cadde nelle loro ma- 
ni \ fu tratto dinanzi al re , ed accusato di aver 
messo a ruba e dato il guasto ai poderi di Nu- 
mitore. Egli si ebbe posto in salvo fuggendo: ma 
Remo fu mandato a iYumitore egli stesso che si 
purgasse di questa accusa» 

Fa ustolo mosso da non so quali indizi non a vea 
mai deposto il sospetto , non forse i due gemelli ^ 
che avea nudrito , fossero dessi quelli , cìie Amu- 
lio avea fatto gittare nel Teveie. Di questo sospet- . 
to ne sittó cosi un motto a Romolo \ e Remo ne 
denti alcun cenno da Numitore. Come poca scin- 
tilla talora seconda una gran fiamma -, cosi da que- 
sto sol dul)l)io fatto sentire ai due fratelli , si ac- 
cese in essi tal desiderio di vendetta , che in ogni 
loro pensiero tiravano^ pur alla morte del tiranno. 
Fu stretta da tutte le parti , e nello sbalordimen- 
to, che mettca nella p;ente un'impresa sì ardita, 
preso e fatto morire, (-losi \uniitore Ikìu quaran- 
ta anni dopo balzato dal ti'ono pervenne a ricono- 
scere i suoi* nipoti f lece a sapere modo , che fu 
tenuto nella toro educazione y e per qual via per- 
venisse a riconoscerli ^ e riebbe la sua corona. La- 
sciato a Numitorc il regna di Alba, parve a Ro- 
molo e a Remo di fondare una Terra nel luogo 
appunto» ave furon trovati vicino al Terere e cam- 
pati ih moi tc% Se mu che la bvaiau di regnare 
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assai calda in entrambi li fece vcMììre a fiere pa- 
role ) dalle quali passarono a fatti troppo crucleii. 
Siooome eran gemelli , cosi non era fenno qual dei 
due dovesse rec^nare. Il re cUede loro questo con- 
siglio . consultassero il volo degli uccelli , e da 

S lesto fei niassero a chi gli Dei facesser i'onQre 
i tenere il governo delia nuova città , e per con- 
sei];uenfe il regno sopra il fratello. A ciò fare si 
furon posti sopra due opj^oste colline. Remo il pri- 
mo diede degli occhi in -ci avvoltoi ma poco 
stante Romolo ne vide ben d odici. Qui la gente fu 
tosto divisa. Chi si tenea dalla parte di Remo, sic- 
come di colui, che il primo avea messo l'occhio 
sopra gli uccelli; chi sta v ti con Romolo, cIk- il 
doppio ne avea veduto. Entraml^i vantavaiisi vin- 
citori : Tun perchè prima, l'altro perchè dupli- 
cati avea scoperti gli uccelli. Questo combattere, 
che faceano con le parole , li sospinse a dar di pi- 
glia alle armi, e Ptemo ci cadde morto. Egli è pur 
VOQC , che Remo Sosse ucciso da Romolo per altra 
cagione ^ cioè per avere saltato con ischerno le 
sorgenti mura di Roma. 

Kra Koiiiolo ne'dicioKo anni, quan- Afl. del 
do per la morte di Remo liuiase so- 0232 
Io sijgnore , e gitt '» le fondamenta di Ao. Crisio 
quella Roma , dhe dovea insignorirsi jrSa 
dell' universo. Da Romolo eblK* il no- 
me di Roma. Egli la fa]>brlcò sovresso il monte 
Palatino, laddove gli si ei:ano mostri i dodici av- 
voltoi. Sua forma per poco miadrata^ le case mil- 
le circa: sua comprensione ai terrena nonpiùchàf 
di un miglio, otto il suo territorio. Era picclola: 
fosse stata almeno ben popolata ; che non era al- 
tramente. A dover popolarla si trov<> questa via y 
di farne un asilo e ricettacolo . ad ogni maniera dà 
ribaldi, di malfattori, di servi , di tutti in finey 
che vi trassero attirati dalla novità. Ci vennero' ^ 
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strade calcate , ed In poco dWa si trovò es5?or as^ 
sai montato il. numero dei sudditi, del nuovo re~ 

GAÌPITOLO II. 

DcUla fmdazione di Roma alla morte.. 

di Romolo.. 

SuWt^ dopo fendatà la città i Rt)niam benché* 
ro/zi ed incolti ebber volto l' occliio alle loro c<v 
stituzione. Romolo si mostro generoso lasciando* 
loro libera 1- elezione- di un re. La gratitudine lo- ^ 
To fece* cader là scelta j?òpra di lui. Di . che egli »i 
ride in mano ;kI un'ora tutto che s'appartiene 
alla milizia, alla religione e al supremo comand a 
in pace ed^ int guerra. Fu- oidinato che un corpo 
d' armati guarantissse' ìk sua persona . che' dodici 
littori con loro scuri lo precedessero si perchè le* 
lc^p;i fossero mantenute, sì perchè il popolo pren- 
desse alto concetto» dell' autorità e potere del re. 

Cento 'Cittadini presi d' infra i più ragguardeveli 
e principali di' Roma componevano il senato, dal 
quale il re dovea pigliar suoi consigli. Sì per l'età 
come per lo senno e valore dovcano esser dcgiìì di 
un grado, che gli metteva sopra ai loroooncitt^i* 
dini* Il primo senatore* èra dal re nominato e po- 
sto a governar la città in vece sua , semprechè la 
guerra lo avesse chiamato altrove. Le lcgri;i porta- 
te dal re o dal; senato riportavano il pieno loro ef- 
liéttp per opera dei plebei, che vernano a formare* 
^ììtì terzo ordine* nello- Stato Le cose* della prce,» 
>ddfa guerra , della elezione dei maestra ti , ed al- 
ti'e>l nel re erano ferma te' nelle loro adunanze. Il 
lapvello re rivosse* i' sUoi primi pensieri alla reli- 
gione; Noni è ben certo- qual fòsse* ìt oulto* di essa. 
religion^'V nia il più stava certamente in Cfncsto» 
4i creder dUiiu oieca alle risposte dogli» oracoli c 
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degli incTovim , i quali dal Tifrio Votar degli uc- 
celli e dal moto delle fibre nelle viscere flcp^li ani- 
mali , s' anrmuentavano di sapcixi il presente ed an- 
tivedere il futuro-. Una tegge df Romolo portava 
che no» si dovesse por mano a veruna impresa 
uè proceder alle elezioni , clic prima non si fosse 
saputo il parere di costoro. 

Le donne non furon pennes e * di dividersi dai 
loro mariti , qual <^e si fòsse la cagione , che se* 
Tie allegasse : per lo contrario era concesso ai ma- 
riti di ripudiarle , e tal rata aUre^l di nreid i le. 
La severità delle leojgi , clip miravano ai fii^li ed ai 
-genitori, era eziandio maggiore. La patria *pote^ 
sta non avea tìmitì;- é dici stioì beni di- fortuna 
non meno che della vita medesima dei suoi figli 
poteva il padre fare ogni suo piuxn'e ir» Tenderli 
incarcerai li , qualunque fosse l'età loro od il gra- 
do . in. die si trovassero. 

Come Romolo' eblie procncciato tutto cw , che 
gli dovesse poter rendere n1)Mdunti i suoi sud- 
diti , diede mano ai mezzi di conoscerne il niuae- 
ro. Quei ch'eran in età da portare armi riòn moir- 
tavaìio oltre li tre mila , e non più dì trecento i 
Cu valegf:^ieri. Appresso furon dÌAÌsi in tre tribù, 
ed a cias<}unci as?egnrita da abitare la sua contra- 
da. Di ogni tribù se ne fece poi dieci Curie cia- 
scuna &i c^nto uomini , ed un centurione che ne 
avesse il* comando' IT Curìone ofTerivei il sagrifizio 
come sacerdote 5 e due dei primi cittadini , detti 
duumviri^ furon posti ad amministi-ar la giusti- 
wa. Queste provvide leggi valsero mirabilmente 
ad aggrandire la potenza del nuovo regnò , che- 
s' aumentava V un di più cbc V altro. Da tutte le 
terre vicine traeva buon- numero di cittadini \ ma 
la scnrsczza di donne era cominciata a farsi sen- 
tire. In si duro pàsso Romolo , dopo consigliatòy 
col Senato , mandò ambesciatori ai Sabini chi*- 
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cicndo di entrar in alleanza con esso loro , e pro- 
testando come il nodo , che ne avea divisato , sa- 
rebbe tale da nou disciorsi mai più. I Sabitu , i 
quali avcaa voce di essere, ed erano irr fatti ìt 
popolo più bellicoso , che si sapesse in Italia , ri- 
UutaroiK;» con disprezzo questa, proposta. Ma Ro- 
molo vergendoti iaUire questo partito f si fu ri- 
volta ad un altro ehe gli darete sicuro. V inten^ 
fo. Fece bandire nei circonvicini paesi una gran 
solennità in ouor di iVettuno , e comincio subita 
ad ap^stare dei c;iuochi magnifici. A queste co- 
tali teste il più ddle volte andavano innanzi i sa- 
crifici , ed erano suggellate dallo spettacolo dei pu- 
gili , dei gladiatori, e dal corso dei cocchi. ISa- 
ninif come Romolo già s'aspettava, si mossero di 
presente alla volta di Roma colle mogli loro er 
colle %Iie, che goJesstìró del nuovo spettacolo. 
Erano appena cominciate le pruove , e i forestieri 
in ispezialtà non torceaup gli occhi dai giuocatori 

ÌtarAo era il piacere ^ che ne prendìeano ), quan^ 
o si veggono i gióvani Romani aprirsi armata 
mano la strada di mezzo il popolo , e rapirne a 
forza le donne più giovani e le più belle. I padri 
loro fecer richiamo altissimo della tradita ospita- 
lità ; e le figlie medesime si provarono di resiste^- 
1 e alla violenza , che loro era fatta ; ma tutto tor- 
nò in van». Non aiulù guari pero, che la costali- 
xa dei Romani e le carezze loro ebbei*o consegui- 
to r amore di quelle giovani , al quale esse età 
principio per timidità si rendeanmatagevóli di tar 
luogo. 

Non scoppiò però fra poco tempo una guerra 
rovinosa. Èssendo che i Sabini parean lenti a pu- 
nire i Romani della superchieria e del tradimen* 

lo ; le città di Genina , di Antenna e di Crustu-^ 
mirus le prime dieder di piglio alle armi, e cor- 
Wo a vendicar l' ingiuria comune. 5e nou ekcy . 
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essendosi mossi per diverse strade,. Romolo gli ha 
combattuti cosi divisi , e i Ip(ni:atane unp* ben fa- 
Oli vittoria , della quafe ei se|)]>e farsi buon prò. 
Anziché smantellare cf nelle città , o diminuire il 
lor numero 9 vi juandó delle colonie cbc,iioiito§- 
gìassero con'ro nemici più lontani , e Koma gua- 
rentissero da oi^ni stramem ass&Kmento. U ultimo 
e il più terril)ile , che si levasse alla vendetta del 
rapiiuento delle donzelle, fu Taa^io re di (ìurese, 
eh' era una delle città dei Sabini. Pose piede nel- 
le terre dei Romani capitanando un* armata ibrte 
di lien venticiììffuc mila uomini -, e non contento 
a questa dismisura dì forze , si volse altresì agli 
stratagemmi. Tarpeia figlia del comandante nel 
Gampicfoglio ^ uscitane ad attigner acqua 9 venne 
per mala sorte a cadere in mano di lui. Promet- 
tendole ogni maggior cosa , la condusse a porre 
in balìa della sua armata una porta della città. 
Ella clìiedeane in premio quei begli arnesi, cbe 
i soldati recavano alle loro braccia ^ che viene a 
dire i lor braccialetti. I Sabini , i quali o noi» 
compresero che dicesse, o voUer punita la perfi- 
dia di lei , al suo entrare in città le furon, ad- . 
dosso cogli scudi r e F ebbero mprtà. Impadroni- 
tisi per questo modo del Campidofj;lio , poco ap- 
presso vennero alle mani da tutte le' pai ti , e tor- 
narono per più giorni alle prese , combattendo ad 
' arme pari ambe le armate: ne qu,incì^ ne quindi 
pure un cenno di darsi vinti. V ultima battaglia 
Ticlla valle, che si stende tra il Campidoglio e il 
monte Quirinale. Ardea crudele la pugna , ed era 

§ rande la strage dall'una e dall'altra par te ^ qua n- 
o i combattenti dalla feroce camefìeina rivolse^ 
' ro ad altro oggetto T attenzion loro. Ecco le Sa- • 
bine rapite già dai Romani entrate fra le schiere 
a capelli sparsi e vestite a lutto, non si curando 
punto del grave pericolo , ciù si esponevano , e aU 
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alte grida mercè chiedendo ai mariti ed ai padrf 
loro, e pregando, che ponesser termine a tanta 
strapje. A quella vista gli uni e gli altri furoii 
tocchi scambievolmente nel cuòre, si che rimase- 
ro a guisa di attoniti, e si iasciaron cader Tar*' 
mi* di mano.. Si venne adunque ad un trattato fra 
Romolo e Tazio , e fu conchiiisa la pace , a patto 
che i due re tenessero il regpo di Roma con egual 
tpotcrc che dovessero esser ricevuti in senato cen- 
to Sabini; che la città conservasse il nome di Ro- 
ma , e i cittadini appellati Quiriti da Curese cit- 
tà capitale de' Sabini*, da ultimo, che stando le* 
cose in questi termini, quei de'Sabiai, che amas- 
sero abitare in Róina , potesser farlo godendovi i 
diritti di cittadinL Cinque anni dappoi Tazio eb- 
be la morte dai Lavini irati contro fli lui , che 
avesse protetto alcuni de' suoi, che gli aveano sac- 
cheggiati , e uccisone di tradimento gli ambascia- 
tori. TH che Romolo si tFOTÒ esser di nuovo il 
solo signore di Roma. 

Da tutto questo trasse Romolo cagione d' iìior- 
gogliaré; e non che si tenesse dentro sua meta, 
eome saggiamente avea divisato, »i lascio anzi vin- 
cer ben tosto alla brama dì un potere dispotico , 
calpestando qirelle medesime leggi , alle quali egli 
il primo avea promesso ub]>idienza. Questi modi 
non piacquero ai Senatori , t quali si vedean con- 
dotti a tal termine, che altro loro' now rimaneva, 
che pure il dolore di dover servire come istro- 
menti del suo rigore e dell'ingiustizia, il perchè 
Tennero iu questa deliberazione , di troncare il fi- 
* Io al Tiranno , che venne lor fatto , non si sa it 
come. Alil i il fa ucciso nella sala del senato ; aU 
tri scompai^o mentre stava rassegnando l'armata. 
I senatori si fiscer profitto di questo an^enimento; 
,^ dal non trovarsi il corpo di lui, colsero cagio- 
ve di persuadere al popolo , come egli era statai 
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assunto al grndo degli Dei , amando me^^Iio di of- 
ferire onori divini a lui morto , che vederlo vivo 
regnare sòprar dì laro. Il suo regno basto ben 3i 

anni-, dopc la morte ebbe tempio e sacrifici ^ ^ iu. 
chiamato Quirino» . * 

CAPITOLO IH. 

r ^ \ s 

Dalla morte di Romolo a quella di Numa, 

secando re di Roma — Aa. di R. 38. 
»» ♦ 

* Morto Rcmiolo , si trovarono divisi i voleri in- 
torno alla elezione di un nuovo re. Il diritto della 
scelta era dal lato dei Sabini ^ d' altra parte i Ro- 
mani non poteano patire che il trono fosse tenuto 
da uno estràneo. Essendo gli animi cosi sospesi , i 

-Senatori fecer le veci del re, sott entrando al go- 
verno r uno air altro per cinque giorni , nei qua- 
li si per gli onori, e si per la giurisdizione so* 
^ vrana ; in nylle diff^ano dal re. In questo stato 
di cose si durò ben un anno , fino a tanta che la 
plebe yeggendo crtme questo passare che facea d'una 
in altra mano il governo 9 accresceva i suoi mali, 
levò la Toce- domandando , ohe questa maniera di 

• nuovo reggimento si permutasse nella prima. Co- 
stretto COSI il senato a venire ad una elezione , 
levo al trono Vuma Ponipilio di nazione Sabina. 
Tutto il popolo tu ben contento di questa scelta^ 

' \ La pietà , k rettitudine , l' animo lùoderato , e 
l'esemplar vit^ di Numa-, il quale aveva allora 
circa quaranta anni , L' aveau fatto celebre molto • 
tempo prima , comechè allora fosse non più elio 
ne' quarant' anni. Egli era prpibndo nelle scienze 
e nella filosofia , quanto poteati portare .quei tem- » 
pi , e vivendo a Curete lu ìvatamentc tuttavia pa- 
go d'una mezzana fortuna, non clùcdea più là ^ 
e pertanto di mala voglia consenti, di ricevere hi 
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dignità clic gli venne offerta. Tanta e tale si fu 
la gioia del popolo alla novella che Nuiua avea 
aocettato la corona, che sembraya anzi aver con* 
quistafo tin regno , che impostosi un re. * 

iVon sarebbe stata persona più acconcia di Nu- 
ma per quel tempo , che il regno si componeva 
di vari piccioli stati vinti di fresco 9 e però non 
punto concordi* Bisognava loro un monarca, che 
sapesse allenire i feroci costumi per savie leggi ed 
ottima istituzioni , ed entrando loro innanzi con 
r esempio , li recasse ad amar la religione e le 
virtù proprie della vita sociale. Tale si fu Pom- 
pilio. Èi spèse tutti i giorni del suo regno in cfi]^ 
sto studio di mettere ne' sudditi Tamore alla pie- 
tà e il rispetto verso gli Dei. Nuovi tenipU , fer- 
xuQ Qulto , feste solenni : poi sparger fra il popò* 
lo , e a persuadere , com' egli avea segreti collo- 
qui colla Dea Egeria , al cui consiglio e coman- 
damento fondò a Giano un tempio , che dovesse 
rimaner chiuso, durante le pace, ed aprirsi al 
tornar della guerra. Ài servigio della Dea Vesta 
sacrò qìisfttro Vestali, ed arricchitele di molti pri- 
vilegi. Le terre , che Romolo avca tolte, gucrreg- 

Siando ai nemici le scompartì fra i più poveri 
ella plebe , e così crehijc ammo agli agricoltori. 
Diede ordine- al calendario , e tolse ria le di£feren- 
«e che tenean partiti i Romani dai Sabini , strin- 
gendoli a menar vita comune, c a prendere cia- 
scheiluno quello stato che più a lui si confaceva. 
Fini di vivere in età di 83 anni, dopo regnatine 
43 sempre in pace. Comandò in sul morire 9 con- 
tro r usato di que' tempi , che il suo corpo fosse 
deposto in un' urna di marmo , aggiuntivi ia 
.un urna al suo fianco i libri eli lui sulle oerimo- * 
nie , dqdici in latino ed altrettanti scritti greca- 
mente. 



CAPITOLO IV. 

Italia ffH^le di Numa a queUa di Tutto OstUio^ 
terza re di Roma — An di R. 82. 

Dalla morte di Nunoia alla elezion di Tuli^ tor* 
oarooo al senato le cure di goyemare. Come fu 
eletto il re, venne tosto approrata la sua elezlo* 

ne. Egli era nipote dei primi della nobiltà di Ro- 
ma , venuto in gran fama , combattendo già con- 
tro i Sabini. Il nuovo re avea sortito da natura 
un' indole in tutto opposto al pacifico e quieto ft>m- 
•pilio. Anima guerriera y passionata per l' arte mili- 
tare più là , che fosse Romolo stesso altro non 
procacciare se non che gli si desse innai^i cagio- 
ne di guidar suoi guerrieri alla battaglia. 

Alba fu la prima , che gliela porse , ed egli non 
tardò punto a darsi tutto in balia del suo genio 
gueiriero. I due eserciti d' Alba e di Roma si fu- 
rono scontrati a cinque mi{^ da questa , con 
animo di terminai^ la guerra e stabilire i destini 
dei due Stati in una sola battaglia. Di que' gior- 
ni le battaglie sortivano il più un esito peren- 
torio. Standosi i due eserciti ordinati a combatte- 
re , ed aspettandone il segnale con grande ardore^ 
tanto che sentiasi acoustr di troppa lentezza i ca- 
pitani , ecco che fuor d' oiT;ni aspeltt.zione il co- 
mandante degli Albani offre un partito, pei* lo 
quale il comlja ttimento generale non fu più. Inol- 
tratosi fra le due- armate, proffisrse ai &ojùani di 
definir la contesa con un duello , qual popolo do- 
vesse air altro sojj^gcttarsl , il cui cauipion fosse 
vinto. Questo partito andò a sangue ai i*c di Ilo- 
ma naturalmente impetuoso e guearriero ^ lo ac- 
colse con gioia insieme co' suoi guerrieri $ ciascun 
de' quali ardca di iar le difese della sua patria, 
e pregava » che la sorte cado^se sopra di lui* 1^«^* 
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no , per avventura , in tutte e due le armate tre 
fratelli nati ad un corpo : Grazi nomati i Roma- 
ni , gli Albani Curiazi. Faceansi ammirare pér. vi- 
gor d'animo, per la forza ed agilità loro: deli- 
herossi di pon e nelle loio mani la sorte dei due 
regni. S' avventarono 1' un contro V altro -, nessun 
mira a salvar se medesimo , ràa nure ad atterrar 
il nemico. Gli spettatori gelare a orrbTe , trema- 
re ad ogni fendente, bramare di partecipar del 
pericolo , starsi aspettando taciturni da qual parte 
SÌ rivolgesse la gloria di quella zuSEsi. Parve , che 
la vittoria stata buona pezea incerta si risolvesse 
alla fine contro i Romani , perciocché caddero a 
terra morti due dei loro , ed i tre Curiazi sebben 
feriti , si sforzavano di accampare tutte lelor for- 
ze mirando al terzo, che parca darsi per vinto e 
fuggire. Ma ben presto s' addiedero , conte quel 
suo fuggire , non era fuc^a ^ anzi sentendosi di non 
poterli affrontar tutti ad un' ora , si studiava a 
dover combatterli ad uno ad uno. £d eccolo di 
repente arrestarsi ^ e fattosi contro al più vicino, 
stenderselo morto ai piedi. 11 secondo , che s'at- 
freltava al soccorso del fratello., non trovò sorte 
migliore. Uimanea tuttavia V ultimo , ma rotto e 
sfinito dalle ferite , sicché era ben facile a fornir 
la vittoria. Di leggeri fu messo a moÉ^te , è «n "alto 
fTiklo del vincitore sopra l'atterrato nemico non 
lasciò dubbio ai Romani della loro ventura. Gli 
Albani non indugiarono punto la lor sopimissionè. 
. Ma ne altresì in quel sepolo le virtù erano pure. 
Fu gr.jn dolore veder ffuella mano , che la mat- 
tina avea salva la patria, bagnarsi la sera del 
Sangue di una sorella. Tornatosi in trionfo dalla 
battaglia ^ vide con indignazione le lagrime di lei, 
che pangeva la morte dell' amante, cioè di uno 
de' Curiazi , al quale era promessa in isposai A que- 
sta vista ci diede in furore, eia trafisse d*unqol^ 
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po di spada. Il senato sì dolse di questo fatto ^ il 
tratriciaa fu condannato dai maestrati sopircelo; 
non pertanto appellatosi al popolo, se n andò sciol- 
to. Ostilio regnò Sa anni. Non è certo per gli scrit- 
tori qual fosse la sua fine. Alcuni dicono ^sere 
slato colto da un fulmine, ed altri, eh' è più ve- 
risizoile^ trucidato. • 

I 

CAPITOLO V. 

JìaUaìnorte di Tulio Ostilio a quella di Anco Marzi»' 
quarto re di Boma.-^Àn. di H. ii5- 

Il popolo 8i elesse per suo re Anco Marno ni- 
ìwte (U iVuiua . c ciò dopo un interregno, COTne 
per lo addietro. Il senato ratiticù la elezione. Sio- 
oome Anco si sentia germoglio di tajita radice , 
quale fu Nuroa , cosi studiossidi lar ritral^to pu- 
re da lui. Ordinò sacre cerimonie, che andassero 
innanzi ali" inl iiiia7.ioni di guerra : ma non lascios^ 
si però sfuccire occasione alcuna di confortare ' i 
suoi sudditi- più che alla guerra, aU' agricoltura. 
1 popoli ▼icini - ebLero questi provvedimenti anai 
per ar:;omento di sua viltà, che di saggczweco- 
rasaio ; e quindi i Latini presero a far loroscor- 
ie?S neUe terre di Roma. Ma ci ebber trovata la 
sorte, che v<shik8Ì aUa ingiusta lor causa, turon 
disfatti da Anco , atterrate le lor citte , condotti; 
ne £t1ì abitanti ad accrescer quelli di Roma i di 
parìe del lor territorio amplificiito il romano : co- 
Srettì & voler pace Ì Volsci , i Vaienti , i Fidena- 
ti , e menato un secondo trionfo de! Sabim. Ur que- 
ste vittorie di fuori cedeano di gran lunga alle sue 
operazioni di deulro. Ciò erano fibbriche «i tem- 
pli , fortificazioni di cittadi , ergastoli da rinchiu- 
àervi i ribaldi -, un porto alla foce deFl evere chia- 
mato Ostia, che guarentisse a' sucà «ttttdiU U com- 
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mercio per questo fiume e per le vicine paludi pon- 
tine. Aumentata osi V opulensa del suo popolp e 
la beliezsÈa della città , yenne a morte dopo un re^ 
gno di s4 dnni« 

CAPITOLO VI. 

Dalla morte di Anqo Marzio a quella di Tarquinia 
Prisco quinto re di Marna, An di 2^. 

Lucio Tarquinio Prisco , prima Lucumone , det- 

. to altresì Tarquinio il vecchio, a cui era affidata 
r educazione de' figli. deir ultimo Re , si fece. chia- 
mare di questo nome, derivandolo da Tarquinia 
sua patria. Egli era figlio di un mercante di Co- 
linto venuto a grande stato per lo commercio, e 
fermatosi a dimorare in Italia per alcuni tumulti, 

' che riseppe aver turbato la sua città. Il Figlio Lu- 
comone aìvenuto possessore de* beni patemi , si spo- 
sò a donna moUo principale di Tarquinia. I nobili 
di quella terra il miravan con aria di dispreggio,^ 
siccome colui , eli' era figlio mercatante : e però 

. la moglie il condusse a trasferirsi ad anitare in * 
Homa , ove la stima non venia da altra cagione, 
che dal merito iiifrin eco di ciascheduno. V^enen^ 
,do alla ^ua via , giunto quasi alle porte di Ro* : 
ina , dicono gli storici , come un^ aquila tremo- 
lando su Tali sópra la testa di lui , gH trasse il 
rapj)cllo , r data una giravolta intorno al suo coc- 
chio^ glielo rimise. La moglie Tanàquilla augu- 

' ressa , eh' eli' era molto perita , gli ))ronosticò , 
lui esser destinato e portar xliadama reale. Da que- 
sto au£;urio trasse forse cagione T a mbizion sua di 
lastricarsi la via a dover conseguirlo. 

Venuto a morte Anco Marzio, e governando 
Senatori secondo l'usato, Tarquinio mise in epe* 
ysl tutti gì' ingegni acconci a tener lontani dal tro- 
no i iìgli del re defunto , e a farlo ^ntiarq nel 
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luogo loro. A divenire ai suo intendimento, U 
giorno posto all'elezione, ordinò leòose per for- 
ma , e gli venne fatto di allontanare da Roma i 
figli di Anco , c con una Len preparata diceria 
messo in gran lume ed amplificato l'amor suo ver- % 
so il popolo j quando avèa speso per lui , e come 
egli era perito nelle bisogne del ref^gìmento cif i- 
le , fece fine profferendosi per monarca da se me- 
desimo. Nulla egli disse , che non fosse tutto ve- 
ro per punto*^ di che n' eblje a sortire 1' intento, 
che s' era proposto j essendo stato eletto dal po- 
polo di pieno consentimento* 

Comeclic salito al trono per questi artificii , non 
è però , che non regnasse con equità. Sul bel prin- 
cipio del suo reggimento gli parve di guiderde- 
ìiare i suoi amici aggiugnendone cenno ai Senato- 
ri, che per questa giunta montarono al numero, 
di trecento* 

A queste sue cure pacifiche s'attraversarono gl'in- 
quieti ^poli rivali , massime i Latini , dei quali 
avca già guidato un trionfo, e condolili a chiè- 
der la pace. Cosloro si lanciarono sulle terre di 
Roma. Prima che a questi, portò la guerra ai 
Sabini , che , riprese le armi , aveano valicato il 
Tevere. Di tanta forza venne alle prese con esso 
loro, e si ne sgommò ìe falangi, che assai di quel- 
li , che s' eran sottratti alla divoratrice sua spada, 
volendo passare e nuoto il Tevere , v' arniegarpno. . 
Gli scudi , le corazze , i morti corpi galleggiarti 
sulla corrente prevennero i corrieri , eh' eran mail- 
dati a Roma a recarvi la novella della vittoria. A 
queste belle imprese conseguitarono altre vittorie 
contro i Latini , ai quali fiiron tolte naolte città , 
Gomechè non mai vinti in quisa , da non potersi 
pm riavere. Sottomessi colla forza dell' armi i ne- 
mici , parve bene a Tàrquinlo di, non lasciare an- 
neghittire i suoi sudditi nell' infini^ucdaggiiie. Laoiii^ 
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de diede principio a vari edlfizì ptiLWlcr, i quali 
condusse a quel termine di eccellenza , che molto 
accrebbero lo splendore e ia l)ellcz^.a della città. 

Ciica questo tempo crebbe fuor di modo V opi- 
nione , che si fu messa degli Aiipjnri : e 'Jarquinio 
stimando esser del suo inleresse rajiitar la super- 
stizione del popolo 5 s\ lo fece , ed ebbe ad un lem - 
po slesso cresciutane l'obbedienza, 'ianaquilla sua 
moglie si teneva da mollo nell' ufficio degli Augu- 
ri ma nessuno potea contendere in ciò con Accio 
Nevio , il quale già da gran tempo era nominato 
di gran perizia in quest' arte per tutta Roma. Vo- 
lendo un giorno Tarquinio porre ad esperimento 
il suo valore e sapere , il domandò , se jx)tea re- 
carsi ad etìclto ciò che gli andava" per lo pensiero. 
Nevio, do[)o avuti a se gli Auguri, rispose pien 
&i ])aldanza , come la cosa si potea fare. Che di' 
tu mai ? soggiunse il re , quasi scliernendolo. Vedi 
bene quello che t' improinetti *, io volea di un col- 
po di rasoio tagliar questo marmo : e glielo iic- 
cenuò. SI, fate ^ risi>ose f Augure*, ed in vero gli 
venne tagliato. Quinci innanzi non si mise mano 
in Pvoma a veruna impresa, che prima non si fos- 
sero consultati gli Auguri, ed avutone il loro con- 
sentiment ». Tarquinio non fu pago della real di- 
i^ità , senza più : si vide che gli conveniva pro- 
<;acciarsene altresì le insegne. Imitò i re di Lidia: 
corona d'oro, trono d' avorio , scettro coronato da 
im' aquila , paludamento di porpora. Queste spien- 
ti idc appariscenze reali mossero per avventura ad 
invidia i figli di Anco , che pel volgere di ben tren- 
tasettc anni avean mantenuto lor soggezione a Tar- 
quinio senza querela. Non piccola spinta al loro 
sidegno diede T adozione di Servio 'fidlio genero 
di lui , che egli avea pubblicato per suo successo- 
re. (^Mial che si fosse la cagione , che si tardi li 
ck'stò alla vendetta , deliberarono di dar morte al 
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re, ed incarnarono il lor disegno per due prezzo- 
lati sicari , i quali facendo sembianti di voler par- 
lare al re 9 che lorq rendesse giustizia , gli furono 
sopra , ed ucciserio di un colpo di scare nel suo 
palazzo. I littori , che guardavano la persona del 
l'è , s' impadronirono di essi mentre procaccia van 
la fuga. Furon fatti morire^ ma i figli .di Anco 
autori di quel delitto' poterono a tempo fuggirsi. 
Questa fu la fine di Lucio T^rquinio il Prisco , 
così chiamato per doverlo riconoscer da Tarquinio il 
superbo* Mori di amù ottanta, dopo un regno dì 38* 

CAPITOLO va 

' J>alla morte di Tarquinio Prisco a quella di Servio 
TuUìO j.mto re di Roma. — An.diR. 176* 

Alla novella della morte di Tarquinio indegna7 
rono e furono trafitti di dolore tutti i suoi sud- 
diti. Da tutte le contrade della città traeno affi>lla-P^ 
ti. i cittadini al palagio a sapere il. come di questo 
fetto per vendicarlo. In questo stato di cose Tana* . 
quilla vedova dell' ucciso re , accorgendosi del 'pe-- 
ricolo ^ che le soprastava ^ se i congiurati occupas- 
sero il trono , e cercando modo 9 che la corona ri« 
manesseal suo genero , tenne celato, infingendosi, 
il suo dolore ^ e la morte del re. Appresso si fece 
ad una finestra a render certo il popolo , come, il 
re non era morto altramente, ma rimase soltanto 
iìiori di se per una percossa : fra poco si sarebbe * 
riavuto, ^ in questo mcKzo avea trasferita la sua' 
autorità nel suo genero Servio Tullio. Questi uscì 
poco appresso dal palagio ( dando vista di esser-^ 
si cosi composto ool re ) , e con indosso Ì' abito 
reale , e seguendo sei littori 1 andò a palazzo per 
alcune pubnliche bisogne, con far vcdutii di es- 
serne autorizzalo da Tarquinio. Ei mantenne alcun 

giojriK^ questo Jfinto personaggio finche si vide so- 

a 
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sttnuto 4a huori numero di nobili suoi partigiani. 

IVJa come ol)be avuto j)er certa la morte del re, 
consentendolo il Senato , sali sul trono , senza cu- 
rarsi punto dell' approvazìon della plebe. Servio 
era nato di una schiava caduta in' man dei nemi* 
ci nel sacchcggiam*jnto di una città dei Latini , e 
Tenuto alla- luce in tempo che sua madre era tut- 
tavia serva. Sendo bambino in culla , è lama che 
una (iammclla gli coronasse , sfavillando intorno , 
la Usta. Tanaquilla Y ebl>e per lieto agurio di gran- 
de fortuna avvenire. Appena fu re , non tardò pun- 
to .1 dar opera a quello che più gli stava a cuore, 
cioè iìd amplificare il poter del Senato , e scemar 
quello della plebe -, la quale non veggendo lume , 
non seppe scoprir suoi disegni , e gli concedette 
tutta r autorità di determinare a grado i tributi 
e le tasse. Ordinò che si sborsassero per centurie, 
c similmente si procedesse in tutti i partiti da pren- 
criTe sopra gli affari dello stato. Per lo passato ogni 
cittadino dava il voto partitamente ^ onde i poveri , 
che sono i più , soverchiavano i ricchi. Servio eb- 
be a ciò provveduto ottimamente che il Senato 
d' ordine suo istituì tal numero di Centurie , che 
vantaggiavano tutti eli altri ordini della società , 
preso ciascuno da se; e pero qumci innanzi m t ul- 
ti* le deliberazioni sortì mai sempre V intento suo. 

Un altro assai bello provvedimento egli fece. 
Volendo saper come i suoi sudditi crescessero , ov- 
vei'o scemassero , ed altresì i loro beni di fortuna, 
fece una legge , a cui diede il nome di histniTn ^ 
per la quale al compiersi di ogni quinto anno , ^ 
cittadini tutti , raccoltisi nel campo Marzio guer- 
niti di loro armature , e partiti in classi , doveàn 
dar contezza al inae.strato soj>r;;cciò delle persone 
di lor famiglia . e di tutto che possedevano. Dopo 
j cgnato lungamente , indirizzando a bene sempre 
migliore le cose interne dello stato ,* e mettendo 
ò-ni cura j che la patria non riportasse detrimen- 



Digitized by Googl 



_ ...^ 



^7 

io di (tiora? a ragione si prometfiK^a di finire in 
pace i suoi giorni. Egli avea più volte seco propo- 
. sto di rinunziare il^negno, e viver privato ed oscu* 
ro 9 dando alla cosa pubblica forma repubblicana ; 
ma questo gemaroso- proponimento . non fu manda* 
to ad effetto. 

Al cominciar del suo regno maritò cine figlie coi 
nipoti di Tarquinio , per non lascj,ar addietro nnU 
la di ciò , die gli dovesse potere assicurare il pos- 
sesso del trono. Ora conciossiacbè ben sapesse , co- 
me elle erano di natura tra loroopjwsta , ed ezian- 
dio i giovani f ai quali le destinava in matrimo*- 
nio'9 prese questo partito di maritEkrle ciascuna 
con quello , che iqise d' indole a lei contraria : co- 
si sarebljero guasti i loro disegni. Quella , eh' era 
tutta dolce e piacevole, ebbe in isposo un uomo 
tutto bile j furore e ferocia : l' altrai piena d' orgo- 
glio e di mdomi%> loco , fìi data sposa a queUo , 
'che in tutto da lei discordava. Egli erasi dato a 
credere , che ne risuUcrcbl)e un buon nesto , |>crò 
che le virtù degli uni sarebbero buona medicina 
ai vizi degli altri. Ma la cosa riusci nel contralio. 
Lucio Tarquinio uomo sfrenato e collerico , a cui 
rendea nausea la dolcezza della sua sposa , involse 
r amor suo alla cognata tutto a lei profferendosi ; 
la quale troppo bene gli corrispose^ riamandolo di 
eguai forza. 

Vinti da violenta passione deliberarono insieme 
di firsi incontro, e rompere tutti gli ostacoli, che 
si opponevano ai loro desiderii. Per la qual cosa 
di comune consenso stabiliron di uccidere ella lo 
sposo, ed egli la sposa sua. dn delitto tirò Pai-* 
tro,^ conciossiachè entrarono subito in pensiero di 
diir morte al re. Fecero capo dal mettere il popolo 
in ribellione 9 cavando in piena mostra T usurpa- 
zione sua : oltre di che Lucio richiedeva la coro» 
na reale , come dovutagli per essere erede di Tar» 
q[uinio« Il Senato si reco a secondarlo \ laopde Lu* 
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ciò senza indugio s' andò in Senato vestito di tut- 
te le insegne reali ] e seduto trono , prese a chi»* 
lirè il popdo dell' oscura iiascita del re ^ e come 
non awa nessuna giusta ragione alla corona. Par- 
lando lui al poi3olo , ed ecco Servio inoltrarsi con 
alcuni suoi lautori. Com' ebbe veduto il suo ne- 
mico^ seder baldanzoso nel luogo suo , acceso d'i- 
ra si provò di cacciamelo ; se non che Tarquinio» 
^ cui la lena dicea troppo meglio per la gioven- 
tù , traboccò il vecchio ai piedi del trono. Alcuni 
amici di Tarquinio indettati da lui , io trucidaro- 
no in <|uel che si sforzava di rilevarsi dalla cadu- 
ta , é gittate r insanguinato cadavere sulla puphli- 
ca via , ne fecero spettacolo alla plebaglia. Frat- 
tanto fu rapportato a Tullia , che ardea d' impa- 
zienza di sapere copie la cosa fosse riuscita , ciò 
eh' era avvenuto*^ di che si fii mossa subito a 
rallegrarsi col nuovo re , volando in cocchio al pa- 
lazzo senatorio. Il cocchiere , come fu presso al ca- 
davere dell'ucciso re padre di lei, ne prese tanto 
ribrezzo , dbe data la volta , pigliava altra strada 
jper non dovere calpestarlo coi cavalli. Ma Tullia 
diede in furore gli rinfacciò sua viltà ^ gli co- 
mandò , passasse sen^ riguardo sopra la sangui- 
nente spoglia del tradito padre. Ahi trono ! Àncho 
a questo puoi condurre i figli stessi verso dei pa- * 
dril Quà fini la vita di Servio Tullio , dopo un 
reggimento di 44- ^^^^ ^^oa inen giusto , che un^ia-* 
l«> , SAQchè fu la delizia dei siiqì sudditi. 

* 

: « 
I 
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CAPITOLO vjn. ^ 

Dotta nunie di Sìervio Tullio alt esito di Tarquinia 
il Superbo ^ setlimo ^ uitimo Re di Roma. — « 
An di^ R. aao. 

« * 

. Lucio Tarquinio , chiamato poscia il Superbo ^ 

fattosi padrone per quest' orribil modo del supre- 
mo potere , coiu' egli pervenne al trono , così fer- 
mò seco medesimo di manteoerTÌsi \ cioè a dit'e 
colia violenta. Quasi avesse ei*editato la ooronas 
non d^io curarsi del consenso del Senato, ne del 
popolo. Fece divieto > che fosse dato sepoltura al 
re defunto , per essere stato, dicef;a egli , un usur- 
patore della corona. Così l' odio contro di lui nom 
ebbe più termine , e ciascnn si rodea dentro del 
suo avvenimento al trono. Questo non gli era oscu- 
ro ^ e pertanto fece, morire tutti coloro , che gli ^ 
metteano sospetto di esser fautoii di Servio , e per 
guarentirsi meglio , ingrossò il corpo delle sue 
guardie. Egli si diede pensiero continuo , come te-- 
nere occupato il popolo nella guerra , o in pub- 
bliche opere, e oistrarlo per forma , 'che si di- 
menticasse del modo illeggittimo ed emmo ^ onde 
s* era &tto la strada al trono. Non avendo i Sabi- 
. ni voluto acconciarsi a riconoscerlo re , ed egli por- 
tò loro la guerra, li ruppe, e strìnse colla forza 
a £ar la sua voglia. £gU condusse sesto suo figlio 
a fingersi fuggito dal padre, e a riparar nella ter^ 
ra nemica , raoendo vista che il padre V avesse iix 
modo crudele e barbaro maltrattato. Sesto con ar- 
tifiziati lamenti s' ebbe accattato subito la commi-^ . 
serazion^ del popob ^ e tanto bene ordinò il tra- 
nello , che fu tosto creato governatore , ed appres- 
so affidatogli il sommo comando delV armata. Da 
prima parve facesse da senno , e in qualche scon- 
tro col nemico si mostrò valorosa^ ma come si 

Tì4& saldo nuU' opinione in lui messa dallo lutato t 
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cosi mandò a suo padre chiedendogli nuovi schia^ 
rimenti intorno al modo , che egli dovesse tenere. 
Il padre non fece agli anil)asclatori veruna rispo- 
sta -, SI passeggiando nel giardino , svelse le teste 
de' più alti papaveri. Ciò ietto diede loro commia- 
to. Essi rapportarono al figlio quello che aveano 
veduto fare a suo padre , ed egli comprese bene 
che volesse dire lo muto. Imperò mise mano a 
porre a morte i principali della città , pubblican- 
done i beni, da scompaii:ire fra i più j^overi cit- 
tadini. La matta plebe ne rise, ma torno subito in 
pianto-, conciossiachè perduti i suoi consiglieri e reg- 
gitori , venne di leggieri a cadere in balìa del nemico.^ 
Mentre Tarquinìo facea la guerra al di fuori , 
non lasciava in Roma il popolo in ozio eh' ei si 
diede a fabbricare il Campidoglio, le cui fonda- 
menta erano già state poste da uno de' suoi ante- 
cessori. Un caso strano il mosse a recare prestamen- 
te a fine il suo disegno. Era comparsa a Roma una 
donna nuova , cioì^ strana in tutto. Costei andata- 
si al re , disse come volea vendergli nove volumi, 
che s'avea composti ella stessa. Il re non sapendo 
che si credere della scienza di lei , ne manco che 
ella lesse una delle Sibille tanto nominate pe' loro 
vaticini, si ritrasse dal comperarli. Uscitasi dal re, 
bruciò tre di questi volumi, ed appresso tornata- 
si a lui , domandò , che le fosse dato il medesi- 
mo prezzo de' sei , che li rimanevano. Rimprovera- 
ta d' impostura , s' usci di nuovo , e bruciatine 
altri tre , entrò ancora al monarca offerendogli i ri- 
manenti. Allora il re recatosi sopra di se, disse se- 
co medesimo :* che vuole importar lo strano ado- 
perare di questa femina ? e ne chiese consiglio agli 
Auguri. Costoro l'ebbero forte biasimato dello aver 
rifiutato que' libri , ed ordinatogli , comperasse li 
tre volumi a qualsiasi prezzo. Narrano gli stori- 
ci , come la donna , vendute le sue profezie , non 
appaile più *, ma prima consigliò Tarquinio , do- 
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Vesse porre ben mente , ({uello che que' libri dices- 
jsero* £^11 è da -credere , fòsse Tarquinio stesso \ 
che ordinò, questo giuoco per cogliere il popolo 
allo inganno, si che si acchetasse nef^li attigover-^ 
nativi al detto della Sibilla. Checche si fosse di 
questo ) il re creò un sacerdozio di due persone » 
-che guardassero questi iihri cpme posa sacra \ i 
quali custodi crebbero appresso fino a quindici, 
e furono però chiamati qutndecemviri. 

Questi libri furono deposti in un' urna di mar* 
< mo , la quale fu collocata sotto una volta nel co- 
minciato edificio del GampidogliO) e dove sicre«> 
deano più sicuri. Terminata in quattro anni la 
erezione del Campidoglio 5 il popolo si mostr j va- 

rdi nuove occupazioni : ondechc Tarquinio portò 
guerra contro 1 AutoU ^ ponepdo per cagione , 
che avessero dato ricovero ai mal&ttori sbandep;- 
giati da Roma. Mise l'assedio ad Ardea loro ca- 
pitale posta a sedici miglia da Roma. Mentre l'ar- 
mata fitiingea qu^ citta^g^iSQ||;q^ Tarquinio figlio 
' del rie 9 e GollMhia nòbile romano sotto una tenda 
veniano beendo c ragionando delle lor donne , dan- 
dola vinti della mano ciascuno alla sua si per bel- 
lezza e si per virtó» GciUatiiiciiL por rmi: 
alla quistione per xfttJfctÀs^^k^^^^ alia 
spovvista le donne , e* s^hdo che ciascuna fosse 
trovata meglio e pin convenientemente occupata , 
secondo si giudicasse qual fosse di vincei^ degna, 
^i tenne l' invito. Erano essi di molto avvinazza-- 
' ti \ di che V sebbene notte fitta ^ montati a cavala 
lo si avviarono per alla volta di Homa. Lucrezia 
moglie di Collatino fu trovata a fdare etl a scom- 
partire allegramente, il lavoro alle figlie, laddove 
le altre donne godeansi di bassi e vulgari diverti-* 
menti. Alla' modesta avvenentezza di Lucrezia ^ alle 
» graziose e care accoglienze, che fece al marito e 
tagli amici di lui j .sì sentirono presi quasi ad, un 

twaiitOy e tutti. MiÈord^ .ki li» 
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vinta. Ma la Lellezza di Lucrezia ebbe desta nel 
cuore di Sesto si aixlente fiamma ^ che moriva'di 
&T di tei la sua voglia* A fornire suo divisamene 
to , ivi à pochi giorni spiccatosi dal campo Tandò 
a visitare da solo. Ella lo accolse nel modo stesso 
che prima , essendo senza alcun sospetto , che quel* 
. lo da lei volesse , perchè era venuto. Messe le ta- 
vole , cenò con esso lui-; e fattogli apprestare una 
camera , il lasciò con la ])uona notte , eh' era in 
sul mezzo. Il reo Sesto prese queir ora , che gli 

S4rve la più acconcia a mettere ad effetto il suo 
esidecio. Poco stante, trovata la via alla camera 
ài liei , s' appressa al suo letto armata mano , mi- 
nacciandola di morte se non facesse il piacer suo. 
Il terrore che la prese desta cosi dal primo son- 
alo, e la vì^ta della morte presente , non la tur- 
Aarolio punto nulla. Sesto le giura , che sé niega 
di arrendersi alle sue voglie , la metterà a morte, 
e l' ucciderà al fianco uno schiavo nel proprio let- 
to, pubblicando per tutto, come ei li colse e tra- 
fisse neiratto dell' adulterio. C!ol timore dell' infa- 
mia espugnò quel jDctto , che non ha potuto colla 
minaccia di morte : cedette. Sul rompere del gior- 
no appresso , Tarquinio tornossi agli accampamen- 
ti f dandosi vanto di sua Brutale vittoria. Lucre- 
2ia , cui era* in odio la* luce , deliberata di vendi** 
care in se stessa l'altrui delitto, manda chiamando 
a se suo marito CoUatino e Spurio suo padre, per 
fare loro àssapere l'eterna iqfamia di lor fami- 
glia. Essi furono toifo à lei in un con Valerio pa- 
rente del padre di Lucrezia e Giunio Bruto , che 
flveasi per un babbionc e mentecatto , e il cui pa- 
dre avuto la luprjte Tarquinio. Scontratosi per 
avventura nel messo fii Lucrezia, V accompagnò 
vcon esso loro , ed entrò da lei. La costoro venuta 
mise il colmo alla disperazione di Lucrezia. Tor- 
jia vana ogni arte a calmarla. jVò ( ripeteva ella ) 
'^^^'^ più ohe^Mili^ di questa vita^ foUìih 

* 
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ttf è tolta la mta Tirtà. ficeovi io -GoUatìno , una 

moglie vituperata , una moglie che i'u a mano di 
fìltrui 5 sebbene io abbia sempre serbato il mio 
.iHiore. Sesto Tarqainio sotto vista di amicizia la 

risata notte lia macchiato 1' onoi^ vostro. Xa so» 
mia morte può lavare questa macchia ^ morrò. 
Ma se nulla avete voi di virile , se vi rimane fa- 
villa di coraggio , voi mi vendicherete : intanto 
sappiano i posteri 9 come la morte è il ristoro uni-. 
€0^ che trovar possa cplei, oh^ ha perduto la o* 
nestà , che dee essere suo tesoro. In questo dire , 
trattosi un pugnale di sotto la veste, sei piantò 
in seno,' e sen2a gettare un sospirò, spirò. Il do- 
lore , lo sdegno , la compassione straziano il cuore 
di Spurio e di Collatino, che non conoscono più 
freno. Ma Bruto , strappato il ferro insanguinato 
dal seno di Lucrezia , e levato in alto , esclamò : 
Numi ! io vi chiamo in testimonio «di quel che 
io giuro* Giuro di far vendelAa di Lucrezia : giu- 
ro eterna inimicìzia a Tarquinio c all' infame sua 
schiatta ^ giuro , che qua mireranno tutt' i miei 
consigli , a stirpare la tirannia , a rendere felice 
e lìbera la mia patria. Tutti che gli etmano d'in- 
torno , s^ ammirarono del subito coraggio , del* 
l'amor patrio e della giustìzia di quest'uomo cre- 
duto fino allora uno scimunito. £ssi piangeano^^' 
ma Bruto disse loro . che i singulti c le lagrime 
I erano da lasciare ai vili quando il caso domanda- 
va vendetta ; e facendo a ciascuno impugnare il 
coltello , li condusse a ripetere il suo giuramento. 
Questa Giunio Bruto era figlio di Marco Giunio 
fatto- «oddf^fe da Tarquinio il superbo. Egli Avea 
avuto da natura un' indole ferma e calda per hi 
virKi , ed aiutata rJfresi da buona educazione. Ma 
sapendo come Tarquinio avea fatto uccidere suo 
padre e il suo fratello maniere , a dovere ces- < 
sare la stessa fine , si finse pazzo. Di qua fu chia^^ 
luato 3rutg. Tarquinio , avendolo fcr insensato 
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daddovero , Insignoritosi del suoi beni , sì il te- 
neà seco pei^ trastullo dei suoi figliuoli Bruto a- 
spettava tempo da venire aU'adem pimento del suo 
disegno. Pubblicato nella . piazza 11 corpo di Lu- 

, crezìa , mise in furore 1 Romani , narrando loro 
distesamente V orribile caso. Alle sue istanze il Se- 
nato fece bandire , come Tarquinio era esiliato 
per sempre da Roma , ed un deUtto capitale lo 
adoperarsi comechessia p^ la sua causa e pel suo . 

' ritorno. vSi andò a rifuggire colla famiglia in Ce- 
ri piccola città dell' Etrurra. L' armata romana 
venne allora ad una tregua col nemico ^ e Bruto 
gridato il Liberatore di Roma. Cosi ebbe fine in 
Tarqiiinio il governo monarchico , eh' era dura* 
to anni» . ' • . , 

C 4. P I T O L 0 IX. 

LK BEPUBBLICA 

JfalP esUio di Tarquinio alla Dittatura. 

Nel luogo del reale entrò il governo repubbli- 
cano. Con tutto ciò i Sanatori mantennero lo stes- 
' so grado di autorità , e di più si adornarono dei 
fregi della spenta dignità reale. Radunatesi le cen- 
turie del popolo 5 sostituirono al re due magistrati 
annui sci Iti fra i senértori , ai quali diedero il no- 
me Consoli , e ai quc(li fu dato in mano il potere 
reale; cdn esso tutti gli ornamenti ed i privilegi* 
Bruto il liberatore di Roma e Gollatino marito di 
iiùcrezia furono i primi consoli. Questo stato di 
cese tanto gradito dal popolo , poco fu « che noii 
venisse meno, ed isvanisse sul nascere. 
' AIcu ni giovani nobili educati presso il re nella 
mollezza , e rotti ai piaceri più turpi, congiura- 
rono i nsieme di riiaettere in trono T esiliato Tar* 
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4uUuo. II loro iiumoro sopraccresceva ogni ^k>r« 
ix> ; e ben ;ftà maraviglia , che si coU^gassero con 
esso loro i figli di Bruto 5 ed i nipoti di GoIIati^ 
no. T.arquirrio, sentito di queste trame a favor 
suo « mandò dall' Etruria a Roma un' ambasceria 
:fK>tto sembiante di dimandare la corqna , ' ma in . 
Tero studia per riniòcarvi il suo partito. Ora av- 
venne , che uno schiavo per nome Vindizio , che 
per caso si trovava celato nel luogo ove i congiu- 
rati solcano raccogliersi , ebbe scoj3erta la congiu- 
Tà, ìì termine , a* cui finito si vide condotto fu 
il più misero , che fosse mai. Dovette essere giu- 
dice* dei propri! figli. La giustizia gridava morte, 
la natura perdono. I giovani non mossero alcuna 
' difesa f rendendosi in colpa f sfavanv aspettando 
tremanti e taciturni la loro sentenza^ GU altri 
giudici diedero luogo alla forza della natura , e 
si niostrarono commossi. GoUalino pianse; e non 
potè Valerio reprimere i suoi moti di pietà^ Bru- 
to solo SI sardlM^t^^gti^^ tpiÀ àbgi miai^ 1 
da che nulla ksciava m pelare di umano^ L- aria. 
severa e truce del suo aspetto non si cangiò; e 
con un tuono di voce foriero della sentenza che 

«tava per pronunziare^ 4?^^^^ suoi figli se 
nulla atftà^'^^Iegaitr discolpa delitto , 

del quale erano accusati. Non facendosi per lora 
risposta veruna alla sua inchiesta rinnovata bene 
tre volte , voltosi ai littori : A voi, disse ; la leg-* 
ge domanda il vostro braccio. Gìq detto t si pose 
a sedere maestosamente . tranquillo. Nulla pot^' 
svolgere quel cuore della presa risoluzione ; no« 
la tenerezza di padre ^ non. gli sguardi del popo'^ 
lo , che il supplicava f non il pianto e i singulti 
dei figli , che si apprestavano ai supplizio. Taci^ue 
ogn' altra voce in quel petto , e solo vi fece sen> 
tire quella del bene della patria. Egli potè no» 
solo lasciarsi esser presente alla morte dei suoi fi^ 
gli ; ma eiiiaiKlio ne prouttosió la seutem^ eo» ùscf 
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mo viso , come volea il magistrato , die sosten^^ 
va« Sotto i suoi oochi saltaron dal busto le teste 
dei suoi figli. Ih qucH'* istante il suo dovere di 
console e la sua stoica fermezza non poterono af- 
fatto cancellare, nh spegnete gli aifetti della natura. 

Ora Tergendosi Tarquinio tolta ogni spei^nza 
dei Romani, che si levassero a favor sua; si vol- 
se alla ciìvcà dì soccorsi stranieri , che dovessero 
rimetterla in trono. Seppe condurre i Veienti al 
suo valore, e ^'inoltrò verso Koma con una ben 
forte armata. I consoli dal canto loro facevano i 
necessari preparativi per opporglisi , Valerio co- 
llii, di /ì. mandava V infanteria , Bruto la caval- 
a46. leria. Alle frontiere dello stato romano . 
fu il primo scontro. 

Arante figlio di Tarquinio, generale della cavai* 
leria per suo padre , com' ebbe visto Bruto a qual- 
che intervallo , entrò in pensiero di dar fine alla 
battaglia prima che fosse cominciata , combatten^ 
do con lui corpo a corpo ; c dato de^ sproni al ca- 
. vallo , gli si fè incontro furioso. Appena Bruto sei 
vide appressare , usci di tratto dalle file ad affron- 
tarla. Nulla guardano alla propria difesa \ procac- 
ciano sol di ferire , s' urtano , e cozzano feroce- 
mente ; cadono morti ad un' ora* Grande macello 
e molto sangue dall' una parte e dall' altra ne se- 

• guitò. Ma i Romani rimasi padroni del campo ^ 

• gridarono vittoria ed a Valerio fu renduto l' o- 
nor dd tiiònfo^f^Wiftfinio non si lasciò punto sco- 
•raggiare dal mài esito di queste imprese , anzi 

pervenne a trare s?co in lega Porsena re degli E- 
truschi , e a ìnoverlo a guerra per lui. Cran* 
dò ooraggio e molto merito acquistaci per 
1t addietro rendea ragguardevole questo monarca. 
Condusse un numeroso esercito a Roma , e lastrin- 
.^e di ass dio, pcnendo in opera tutti gl'ingegni 
più formidabili ncU'^assalto. 11 suo nome e i'opi- 

Rio^o .del valòre^(l#' riempito il popola cU 
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icmnre. Fu vimtrmuteate afSBediafa k città di^ 
TCtto 0DntiT> m essBL ikr forioso assalto. I goqsoIl 

opposero ogni maggiore resistenza ; ma indarno : 
essi furono portati alle loro case pieni di ferite. 
IRoniiiiiri presi di spavento darsi alla fuga fino al* * 
le porte di Roma ; i nemici incaharti sino al pon-^ 
te uel Tevei'e^ donde sarebbono entra tr in un coi 
fuggitivi, se non fosse il coraggio sovrumano di 
Orazio Coclite , che sostenuto da soli due fratelli 
di niilizia t>otè raffrenare T ìmpeto degli fitruscltl 
&ioat{ahfociìè if ponte fU tagliatp» alle Sue spalle* 
Allora lasciatosi cadere d' un salto nel fiume con 
le armi y riusci salvo nuotando atf opposta riva 
fra le grida di tivtta f armata.^ Porsena era tutta* 
TÌa ferraio di espugnare Ronca f e pìt» da ▼icino * 
strinse F assedio chiuden<:lolc ogni passo per do- 
inarla , se non potea colT armi , almeno colla fa- 
me I romani sortirono ad assalirlo , uccisero cin- 
^ecento de' suoi; ma nulla giovo. Le cose de'ro* 
n^ni erano condotte a( pi&miseTO' stremo >, si die 
si potea presagir troppo la vicina caduta della cit- 
tà ; se non che da nuovo coraggio inaudito fu di- - 
libera dal pericolo che le soprastava. Muzio Scevo- 
la con un» màggioUB di ipiantir iniiao a ifui 
avean salva la patria seco propose di libevarlav 
Travestitosi da conladino etrusco , entra nial cam- 
po nemico risoluto di HK)rire, o di uccidere ii 
re di sua niano. Entrato nei campo v appressossi 
laddove il re facea pagar lò stip^lio ^sA soldati 
da un suo ministro. Ora credendo egli , questo es- 
sere il re, si gli trapassò il cuore con un pugna- 
le;. Egli è suUto preso , messo Ì0 catene , e tratto 
innanzi a Porsena* Il ne lo domanda y qual cacione 
gli avesse fatto commettere quel delitto. Muzio 
gli si aprì schiettamente , doncle fosse , ed a che 
venutoci \ e ciò dette^, sitese la destra sopra le bra- 
, che. ardeano snr un altare , sdamando : Ve* 
9 o re 9 guanto, io mi curi 4^' tomeoU , che mi 




* 
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• appàrecchi. Xo acbperate e il «offiarir gra'ndii eoier 
egli è da Romano. È non ti creder già che io mi 

. sia il solò , cui dei temere. Bene trecento siama 
qui jper darti la morte , che abbiam giurato. Por- 

• sena strabiliando di tanta grandezza di animo f 
non potè &rerdbe. non Tamn^irassé altresì in un 
nemico ; e però rimandatolo a Roma , entrò subì-' 
to in trattato di pace : e siccome le condizioni da 
lui proposte non furon punto severe, ne di vergo- 
gna ai Romani y così non penarono ad accettane^ 

. nen volle Porsena , , si dessero per ostaggi dodici 
giovanetti ed altrettante fanciulle delle più prin- 
cipali famiglie., Qui parve che il debil sesso voles- 

• se entrare in gara di forte e maschio valore cogli 
^ eroi medesimi ; però che Clelia ^ eh' era data i» 

ostaggio, spiccatasi dalle guanlie, e precedendo i 
' passi delle compagne^ che confortava a seguirla ^ 
montata a cavallo venne al Tevere che passò a 
nuoto ; ed uscita salva da un ' nuvol di strali^- lap*. 
presentoss! dinanzi al G>nsc>le ; il cpiale veggenaO' 
-bene, quello che da questo poteva conseguitare, 
le fece far tosto ritorno. Porsena , che non volle 
mostrarsi men generoso y la lascia libera, di sè^ con^ 
•sentendole altresì, che de' giovanetti inr ostaggio^ 
quelli si pigiasse in sua compagnia, che più le era- 
no cari. Allora ella con ])ella modestia si fa in- 
nanzi ad essi , e si prende quelli , che non toc^ 
cayaiiò: i ^atfordici anni, allegando per cagione ìs^ 
lor poca età non abbastanza forte a portare il pe^ 
so della servitù. 

• Ora Tarquinio aiutato da Manlio suo genera 

• rmsA ad indurre i Latini a prenda & sua caur 
sa; e-cdlse.-it tempo, che la plebe era* in» rotta 
coi Senatori per un contrasto intorno al pagarsi 
dei debiti.'! plebei. chiamati a £irsi scrivere per 
andare alla .guerrà , si tennero fermi in sul 09 y 
«e tornati in fotrist non fimero certi ,^ dover òs^ 
cere annullati i loro debiti. I qousoU ^^fiidaixdo 
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^lla.toro dnforffò , inyStàronoil popolo alla- crea* 

2Ìone di un magistrato assoluto j la cui poclest\ 
soprastessc non pure a tutti gli ordini del popolo, 
ma dlle leggi altresì. La plew si tenne assai con- 
tenta di questa' profferta 9 accondandosi a por già 
in parte il suo potere , purché vedesse affievolito 
qui^l del Senato. Laonde Larzio fu il primo Ditta* 
tore in Roma. Questo fu il' nome di quest' alta di* 
gnità creata dai Consoli. Per questo modo il po* 
pofo romano , cHe odiava di tanta forza il titolo 
di te, si sottopose leggermente a tal magistrato , 
che in vero er^i più che re* Or qui . si par chiaro, 
com' altri si lasci abbagliare alle vane parole, e 
e come al popolo piaccia ogni guisa di gove^^no t 

qualora non si attraversi alle sue opinioni. 

« 

CAPITOLO X» 
^DaUa muatura mo d Tribimtih 

11 Dittatore scortato dai littori^ An» di i2« 
adomo dei fr^i da re, s' andò a se>> a55. 
dere sopra un trono fira la n^oltitu* 
dine , e cosi mise mano all' esercizio del suo po- 
tere. Ei volle che si facessero le coscrizioni ne 
più ne meno , che sotto i re si era fatto*. Il po« 
polo tremò alla vista di un magistrato , che po- 
tea tutto ch'egli voleva. G>m'eDbe vinti i nemi** 
ci , tornossì a Roma coli' armata ; pose giù fra 
sei mesi la dittatura , conservando il piacere di 
essere stato dolce ed u9iano in tanta podestà , né 
attiratosi alcun rimprovero* 

Ora il popolo, che per alcun tempo s* era la- 
sciato reggere alle altrui voglie, si risolse di 
francare se medesimo e vagendosi non punto 
ascoltato ne* suoi richiami ^ prele. il partito di se* 
pararsi afl&tto da coloro , che ricusavano di dar* 
gli orecchio* A guarentirsi daiir abuso del potere. 
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. gli parve ^ pairtire da uifa città 5^ <yr« erd in* 

damo sperare gli fosse renduta giustizia , e di 
tramutarsi fuori dei confini dello stato. Alla gui- 
da di un.uqmo della plebe per nome Sicinio apU 
laio rioDveròsul monte sacro a tre leghe da Roma. 
;t. ' Gran tumulto e paura in Roma alla novella 
della partenza del popolo. Coloro , che teneano 
con lui , vollero por le scale alla città e raggiun** 
,^ersi con esso* Non jpunto minore lò sbigpttimen- 
pto de' senatori Alcuni confortavano ^si venisse agli 
// estremi, e fiaccasse la forza con la forza*, ad al- 
« tri parea migliore senno 1' andare a rilente ^ facen- 
> do ragione v che il vincere con tali nemici sarek» 
j^ Jbe stato maggior male, che il riportare ^lna^8Con«* 
fitta al di fuori. Da ultimo fu conchiuso di man- 
dar ambasciatori pregando il popolo , che ritor- 
nasse , e facesse saper sujei querele : del passato 
avrebbe pieno perdono* Non avendo T ambasciata 
conseguito V intento suo ; Menenio Agrippa saggia 
ed umano Senatore stimò bene , che il popolo kÌs- - 
se esaudito di sue domande. Entrò adunque a trat^ 
tare con esso lui, profferendogli tutto ciòrche potesse 
condurlo a tornarsi a Roma* Furono spediti«d|ect 
ambasciatori , i quali conciossiachè fossero aliabili 
e dignitosi uomini , vennero accolti nel miglior 
modo. Misero in opera tutti gli ingegni c artifici! 
oratòi^i. Licinio e Lucio Giufuo , sostenitóli^ 
soldati, cavarono hi lucei tutte lè cagioni dèi^o^ 
lamenti con quella forza di eloquenza , che in si- 
mìli casi suol destare natura Appresso M^uenio^ 
Agripp^ uom' plebeo di nascita ^ Èia pieno 'Si ach - 
corgimento , veggendo qual geiierev dfi ^loquensa 
dovesse tornar meglio ad averne T effetto deside- 
rato , raccontò al popolo ^gi^esta. favola , come l'ah-* 
biamo da Tito Livio. 

ATvenne un tempo, disse ^ che le m$mhia del 
- corpo imiano non baciando che al bene lor pro^ 
Qrìo ^ si ribcUarono contro lo Moiaaco. £3S6 non 
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potcano comprendere, a loro detto, come dovessero 
essere tutto giorno adoperate in travagliosi eserci- 
zi per lo ben dello stomaco , il quale frattanto , 
sciolto da ogni cura, impinguava delle loro fati- 
che. Fermarono tutti in concondia di non voler 
più avanti rendergli loro servigi. T piedi arresta- 
rono i loro passi , e sdegnarono di jK)rtar alcun 
•peso le mani si posero neghittose alla cintola -, ì 
denti non vollero più masticare alcun cibo. Ciascun 
membro tenne fermo alcun tem^ in questo pro- 
ponimento; ma alla fin fine si furono avveduti, 
che recando nocumento allo stomaco , si tagliava- 
no i propri nervi , e distruggevano se medesimi ; 
e compresero , sebben troppo tardi , come dovea- 
no a lui solo tutta la lor vigoria. Questa favola , 
che ben si parca là dove volesse riuscire , sorti 
il miglior effetto , che altri se ne potesse promet- 
tere. Tutti ad una voce gridarono, come A grippa 
potea far di loro il piacer suo : li conducesse nu- 
re a Roma , eran presti di seguitarlo. Se non che, 
mentre preceduti da A grippa s' avviavano per do- 
ver tornarsene, Giunio li trattenne , dicendo , co- 
me le profferte del Senato erano sì ])ene amiche- 
voli , ma non aver però la plebe alcuna malleve- 
rìa che la francasse dalla sua collera : esser (per- 
tanto necessario al bene del popolo , fosse creato 
un cotal numero di magistrati , da clcgersi ogni 
anno d' infra i plebei. Questi fossero forniti del 
potere di Iranchcggiare la causa del popolo , c 
guardarlo dalle soperchieric- 11 popolo , che stima 
sempre migliori le ragioni di chi parla ultimo . 
levò gran plauso a questa proposta. Non era del 
potere degli ambasciatori il conceder questa doman- 
ida ^ onde si mandò subito a Roma a sapere come 
il Senato fosse per consentirvi. I Senatori , i quali 
erano di diversi pareri , ma tutti però concordi 
a volere la pace , furon contenti , si creassero que- 
sti ufficiali chiamati Tribuni della plebe. 
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Da prima furono cinque ; appresso montarono 
lino al numero di io. £rano eletti ogni anno dal 
popolo , e quasi sempre'' d' infra i plebei* * Il loro 
tribunale era posto ai* rincontro alle pòrte delSe- 
nato. V ande-wan sempnchè fosse necessario chia- 
mar ad esajine alouna legge promulgata. Colla pa- 
rola veto la quale significa» io praib&CQ tógliea-^ 
no ogni vigore ; e le davan piena forza colla let- 
' tera T Questo nuovo maestra to pose fine ad ogni la- 
mento ; e per questo modo il popolo , dopo sacrir 
ficato agli Del sul monte sacro-^ tornossi a &oma 
•quasi in trionfo. 

CAPITOLO XI. . 

■ « 

Dai IVibuni ut Decmvòru 



* • 

Gli ultimi tumulti portarono , che i roìnahi 
Àn di A fossero cosi solleciti dell' agricol- 
' ' fri ' • ^^'^ erano minacciati di ca- 

^ restia noll'apno avrenire. H Senato diede 
-somma opera di cessare questa sciagura. Ma il po* 
polo stretto dal bisogno , e volendone anzi acca- 
gionare i patrizi 9 che, se medesimo , li riguarda- 
va c^me gli autori dei moi mali. Ora i patrizi 
per dar compenso al danno y che avea loro por- 
tato il dimettere i debiti , vennero da ogni parte 
ammassando quanto più grano poterono , sperando 
di farne , rivendendolo , un grosso guadagno. Ma 
l'abbondanza sopravvenuta ricondusse ben tosto 
la pace. Gran provigioni di grano pervenute dalla 
Sicilia esilarono la plelnj. Ora Goriolanó s'attirò 
la malvoglienza del popolo , opponendosi , ohe il 
grano fosse distribuito , fino a tanto che nioii si 
togliesse -la ca^^iotie delle querele del Senato. FU- 
citato dai Tribuni , dovessi rappresentarsi al po- 
polo. Il giorno posto , era aspettato impaziente- 
mente da una gran folla di gpnte ragunatasi nel- 
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la piazza di Rama dai circostanti paesi, Coriolano 
si presentò armato di un coraggio die meritiiva 
un esito più fortunato. Goneiossiachèt quantumiue 
. i suoi be' mòdi , i' avvenenza del suo volto , gli ^ 
allettamenti della sua eloquenza , e i gridi dì co- * 
Joro a pui -^li 4tveva salvato la vita dairinimico, 
traessero in suo fiiTorè gli ammi dq^li asooltanti^^ 
.tuttavia non si potendo purgare-daUe accuse^ ne 
render soddisfatta la plebe , ed essendo accusato 
novellamente di aVer menato a male il bottino di An- 
:3/àOi fu sbandito per senipre da Roma a pieni voti del 
popolo. QiMsto .colpo éontra unode'piùfiwni soste- 
gni del Senato , mise timore ne' senatori. Solo Co* 
ridano d' infra tutti non mostrava darsene alctt- 
„ pm ri- 

spettabili sanatori e cittadini, tornò egli a casa a 
dar r ultimo addio alla consorte, ai figli ed alla 
madre Vetturia. Raccomandando tutti alla cura 
dei Numi, tutto solo s' andò ft^ i Volsci , e ri- 
parò in casa T^dlo AakijK«S«BW^^^^f^^ 
za fra qiicl popolo, il quale ptése b difesa deUa 
sua causa. La prima cosa, era mestieri condurre 
-i Volsci a non istare al trattato conchiuso già coi 
Jftjbmani. Ad averne suo intentoWTullo inviò pa- 

fjodervi de' giuochi, cheti sì celebravano. Dice- 
ato però fece avvertiti i scmitori , si guardasselpo 
- da questi forestieri , eh' eirli f icevan disegno di 
.appiccare il fuoco alla città. La cosa gli venne 
fetta a capello. Un editto del Senato^ fece uscire 
tutti i forestieri dalla città prima del traou^re 
del SQle. Tulio, fece vedere a' suoi concittadmi , 
' come pfer questo editto s' era infranto il trattato 
conchiuso già co'Ròmam, Se ne fece fare lamento 
■ al Senato ; e richiedere , fosse restituito il teifi- 
torio stato già dei Volsci , e ingiustamente loro 
'^irapito: se no, si verrebbe all' armi. H Senato 
iBspipezzò queste pretensioni. Si vewae alle am^m 
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dair una parte e dall' altra ; Coriolano e Tulio ca- 
pitanarono ì Volsci. Ebbero tosto invaso il terri- 
torio romano \ messe a ])ottino a ferro ed a fuo- 
co le possessioni de' plebei, e rispettate quelle de' 
senatori. In queslo tempo le cojscrizioni in Roma 
si faceano assai Icntamenfe. I due Consoli eletti a 
diri£;er la guerra , erano affatto nuovi in quest'ar- 
te , e temevano altresì lo scontro di Coriolano , 
che ben sapevano quanto stava lor sopra. D'altra 
parte gli alleati di Roma a stento somministrava- 
no alcuna parte de' richiesti soccorsi , intantochè 
Coriolano s'insignorì delle loro città l'una appres- 
so dell' altra, La fortuna gli arrise , e le vittorie 
l'ebbero levato a tal fama, che i Volsci, lasciati 
ì loro posti , pur seguitavano nel campo di bat- 
taglia : e perfino i comanti da Tulio correano 
alle bandiere di lui , ne voleano avere altro gene- 
rale che Coriolano. Soverchiato ogni impedimen- 
to , trovandosi essere ben secondato da una valo- 
rosa* armata , venne finalmente ad accerchiar Ro- 
ma fermo già di assediarla. Allora il Senato ed 
il popolo ad una voce concorsero in questa opi- 
nione , di mandare messaggieri a Coriolano offe- 
rendogli di ritornarsi alla patria -, sarebbe accolto, 
si veramente che allontanasse 1' armata. Coriolano 
si rise di queste profferte : durò ostinato , e ri- 
mandò a Roma la ambasceria. Nuovi messi furo- 
no a scongiurarlo , non volesse colle sue doman- 
de porre a risico la dignità della sua patria. Co- 
riolano s'attenne in^emovibile alla prima proposta, 
tra tre giorni si risolvessero. In questo frangente 
altro non rimaneva a tentare , se non di inviar- 
gli un'ambasciata tuttavia jiii solenne: v' andas- 
.scro però i Pontefici , i Sacerdoti e gli Auguri, 
Costoro adunque vestiti degli abiti loro più so- 
lenni , partirono da Roma , ed inoltrandosi mesti 
in volto , a passo grave e lento, entrarono flinan- 
2i a Coriolano, cui non poterono piegar punte nulla 
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colle loro preghiere. Tornato indarno anebe questo 

esperinaento , il popolo 'si senti torre o^ni speran- 



/ / - j j-- 

, vano i templi ^, supplicavano prostesi agli Dei -, ogni 

oosa era piena di lamenti e di guai ; vista di ao« 

lore e di spavento per tutto. Da ultimo parve al 

popolo, che il pianto di una tenera moglie, il 
comando e le preghiere di una madre potrehhono 
forse ottenere ciò che non poterono gl^ Auguri ne 
^ i Pontefici. Questo partito parve T ottimo di tut- 
ti; e r ambasceria della famìglia di Coriolàno 
fu ordinata dal Senato. Vetturia madre di lui 
stette da pri^a in forse y s' ella dovesse o no ac- 
cingersi a questa Jmprcaa. £11^ temeva*» non for* 
8e la natura dura ed infl^ihile di CScirìolano gli 
facesse rifiutar sua domanda , e per questo mo- 
do venisse a dimostrarsi vie più feroce T ostina* 
zione di lui. Pur finalmiente * si lasciò vincere .y e. 
in compagnia delle prìnie> mat^^ /d^^ 
Volumnia sposa di Coriolàno, e dei due ^uoi fi- 
gli , partissi dalla città. Egli, visto questo drap, 
pello di dame y^ti^te a lotto 9 propose seco me- 
dfisi||iio .da fierQ B^còiiiuio di non lasciarsi piegare 
àoel^ pieghìèréa e; àta^ii^i^ 
mi ufficiali , volle fossero testimoni di veduta , 
quali accoglienze sarebbe loro per fare. Ma risa- 
puto poi della madre e della moglie, vinto da 
Bubito impulso ilella natura 9 smontò dal suo ti^ 
•})unale , e si fece loro incontro per abbracciarle. , 
Vetturia lo arresta esclamando : fermati. Prima 
che mi* abbracci , voglio sapere s' io mi stringo al 
ieno un figlio di Aoma e mio , ovvero un nemir 
co ddla patrià. ISe nemico , lungi da me le tue 
bracciii. Ohimè infelice/ Ahi troppo lunga vita a 
che mi serbasti dunque s' io non avessi partori- 
to figliuoli 9 la mia patria ngn sarebbe ora in'pe^ 
iiieolo / dunque s' io non fossi pervenuta a si gran- 
^ ^tà, non Y^drcì mio figlio portare alb jpa- 
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ttìà V ultimo eccidio ! Deli fossi stata mai sempre 
• sterile o morta nel fiore degli anni ! Questo lamen» 
ta di Vetturia accompagnato dal pianto di Volu* 
mnid moglie di <x>riolano^e di tutte le a!ti^ ma- 
trone , espugnò il cuore di lui , per forma che 
perde V uso della parola e i soldati medesimi , 
sebbea feroci, se ne mostrarono commossi. Vettu- 
lia reggendo toA disposto il cuore del figlio , al* 
le premiere -aggiunse la potente eloquenza delle 
lagrime. La moglie ed i figli chiedeano mercè allo 
sposo ed al padre, mentre le altre donne com- 
piàngeaiio il periocdo delia Ipr patria. Coriolano 
dopo qualche silenzio , combattuto dentro quin- 
ci dair onore ^ quindi dalP amore verso i suoi 
e Terso la patria , alza la madre , che s' era 
^gittata dinanzi a hii ^ e ( noe -lasciandosi a 
^ué' stessi che ermo |>resenti ^^uasi credere veto ' 
ciò, che vedeano) cosi esclamò: Ecco, o madre, 
tu salvi Roma , ma perdi tuo figlio. Comandò al- 
r.annata , tornasse addietro , dando vista essere 
questa la cagione , che la città era A bene forti- 
ficata da non. si pbtcr prenderla per assalto. Tul* 
lo , clie da gran tempo portava invidia a Corio- 
lano , si scrtti aver buona presa centra di lui , e 
balzatagli la palla in mano. Lo accusò di tradi- 
mento per troppo amore in verso de' suoi. Crede*» 
si , Coriplano essere stato ucciso in una sommossa 
popolare dopo il suo ritorno. Tuttavia quel popolo 
stesso si penti l^en presto del fatto , e rendette a 
iCoriolano magnificile lodL 

Rotù^i si diede alf allegrezza per la ritirata dei 
Volsci , ma non fu lasciata lungamente goderne. 
. Spurio Cassio si brigò di restringere in se solo il 
sommo potere , adescando la plebe , ed erasi fatto 
reo di molti detriti ^ die tiravano a permutare il 
t^ovcrno di Roma. Furono messi in luce sue tra- 
xiie , abbandonato dai suoi stessi partigiani j e git- 
tate dalla rupe Tarpea.^L' anno appresso Mauliaie 
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Fabia «dopo il lor consolato furono citati y che com- 
parissero dinanzi al popolo. Gli animi erano sem- 
pre caldi per la legge agraria proposta alcun tem- 
po davanti , U cui fine era questo , di scompar- 
tire ad eguali porzioni fra il popolo i podeò delU 
repubblica. I (>)B8oU erano accusati ^di aver so- 
prasseduto a proporla/ Il Senato non sapea come 
risolversi di cederete movea i Consoli a frappr- 
re degli indugi sotto diverso colore. Finalmente si 
videro necessitati a creare un Dittatore. Tutti gli 
occhi furon rivolti a Quinzio Cincinnato , uomo 
semplice, non cpnt£iniinato da iimbizione, il quale 
condottosi ad un suo picciol podere, iyi, dimora- 
va tutto inteso alle .agresti bisogne. I messaggieri 
il trovarono che arava la terra. ì^ìi non diede 
alcuna vista d' allegrezza, per questa elezione, «8 
per gli abiti .magnilici che gli furono recati. Fatto 
8icu^ dell' onore che gii era ipipartito dal Senato, 
parve incerto scegli fq^se, U,,c^,,^ B9*^;giovan^ 
alla sua patria. Siccome antepcmevkisempnei pia- 
ceri della villa al noioso splendore delle cariche-^ 
cosi disse alla moglie in sul partire : Temo , mia 
cara Attilia , che queat' anno il nostrq ppdare^ jer 
non esser ben lavorato , Ba%|kUi%pspondeiM ^ 
me suole. Salutata adunque la sposa , avviossi al- 
la volta di Roma , dove gli vennero trovate due 
fazioni»* che furiosamente si combatteano. Fermo 
di non temer ne (dall'una ne dall'altra parte, si 
di servire fedelmente al vantaggio della sua pàtria, 
studiossi di entrare anzi nella buona opinione di 
tutti , che di acquistarsi la, grazia dell' una delle 
due^ fatóiHit%4ih»,.risoluto e minaccioso , ora dolce 
ed umano, ficioàiido il tempo, giunse a Condurre^ 
i Triliuhi a porre giù per alcun tempo il Tpensie- . . 
ro della loro legge : intimorì coloro , che ricusa- 
vano dì farsi scrivere alla milizia , e crebbe co- 
raggio a quelli che si presentavano i primi. Ri- 
condotta in Roma la pi^cQ , a qui rivolse tutti | 
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tìttòi -deQidètu 9 deposti gU abiti e la dignità dit* 

tatoria,'tornossi alk sue campestri delìzie , £ra le 
quali sentiva contento il suo cuore. 

Non sì tosto vi giunse , che alla jpatria di nuo- 
irò fe mestieri dell' òpera sua. Gli Equi ed i 
-^olsci , comechè vinti , tofnardno in ^ 
campo , ed entrarono nei territorio ro- ^' ^* 
mano, Mìnuzio» 1' uno de' Consdii en^ ^9^> 
frati in carica dopo Ginoinoato, fu spédito loia* 
ccMrOi Ck>stui ersL pauroto forfe, e più temea 

esser vinto , che non bramasse di vincere. Si 
lasciò rinchiudere con Tarmata fra due. montagne 
in alcune strette , d' onde non era .altro passo ah^ 
dai nemico. Gli Equi , preso loro Tanta gglo , guer- 
nirono di fortificazione quel passo di guisa che * 
l'armata romana non vedea scampo se non dan- 
dosi in mano al nemico , altrimenti conveniale mo« 
Tire di fame , o rimaneré trucidata nel campo. La 
trista novdia pervenne a Roma recatavi da alcu- 
ni soldati^ a' quali era venuto fatto di trovar via 
per mezzo il campo nemico. Non può spiegarsi a 

Sàrole r afflizione di Roma. U Senato, volea mao* 
ar r altro Console ma non conoscendo bene Fa» 
.bilità sua , si fu rivolto a Cincinnato , e di nuo- 
vo il chiama^rono alla dittatura. Egli era invera 
queU' unp, sopra cui Roma potesse iar capitale. 
Gli ambasciatori il trovarono come prima occupato 
nella coltivazione del suo poderetto. Il sommo po- 
tere teste deposto , a lui messo in mano di nuo- 
vo , recò maraviglia ^ e più ancor la venuta 
de' prmcipalì senatori destinati ad accompagnarlo. 
L' altissima dignità da lui non ambita punto, nul* 
la cangiò della schiettezza de' suoi modi e de' suoi 
costumi. Tutto libero di fare à suo senno, e eli 
eleggere chi meglio voleva per generale della ca- 
, vallerìa , non eles^ già ano dei pm potènti di Ro- 
ana , n bene un uomo pdvero chiamato Tarquizio^ 
il siMle 9 €ome ^gli 9 non »i curava nulla ^deUe rie- 
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cli^ze guadagnale a costo dell' onore. Cosi Ron^ 
fu debitrice di sua salvezza a due uomini , l' uno 
de' quali tolto all' aratro , l' altro d' infra i 8olda« 
ti più minuti ed oflcuii. 11 Dittatore s'aggirò per 
la città con occhio tranquillo: fecè sapere a colo* 
ro, ch'erano da portare i^rmi, si raccogliesserosul 
far della sera al campo di Mcurte (che era il luo* 
go ove si facevano le leve ) con loro armi e Tireri 
per un cinque giórni. Egli enitò loro dinanzi 5 e 
mareiatìdo con celerità V intera notte , pervenne al 
romper dell' alba in faccia al nemico j ove cornali* 
dò ai soldati levassero un alto grido per fiir aa« 
pere al Console 9 com'eran giunti i necessari sus- 
sidi. Gli Equi si Tidaxl di colpo rovesciata la bi- 
sogna-, che dove prima teneano asgediati i Homar 
ni, furono d'improvviso stretti d'assedio e(rlìii(| 
stessi; concioBsiachè Cincinnato alle loi^ spalle^gui. 
dasse steccati per impedir loro ogni scampo. Si 
venne alle mani con gran furore ^ ma gli Egli tro- 
vandosi assaltati da fronte e da schiena 9 nè po- 
tendo quinci fuggire , nè manco sostenere il vaio- 
re de' Romani , supplicarono d- essere' ricevuti a 
mercè. Stetlm^ ^nten1à< ai patti oflferti dal Ditta- 
tei^ , il quale donò loro la vita , si veramente che 
in pruova di loro schiavitù , dovessero passare sot* 
to U giogo. Era formato di due aste piantate in 
terra perpendicokrmente , e di un'altra posta tra- 
sversalmente a forma di forca : sotto queste passa-* 
sarono. Il Dittatore ritenne per prigionieri i gene-' 
rali da fregiarne il suo trionfo. Tutto, il bottino 
lasciò al' sudi propri soldati, nulla però ritenendo 

Jer se. QoiÉlttopdicji giorni senza più durò la sua 
ittatura \ al qual termine depose la dignità e le 

T . >trajB8edal* 

«condusse a ' 
loro 

e mai aver par-?» 
arrioc^lie qfjn^ . 
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sto grdnd uomo ; ma egli non potè mai essere pon- 
dotto ad accettarue le piferte , conciossiacliè ante- 
ponesse ad ogni maggiore fortuna la paoe d^Ua sua 
"viila e la gloria che era acquistata* .^ 

Appena i\oma tu assicurata da foori , si rinno- 
vò il turl)ajnento da dentro. La plebe rinforzò ad- 
atte grida là domanda della legge agraria. Riccio 
lDfen|ato y uamo deUa plebe y di graiioe età,, ma di 
forze tuttavia intere, e di aka persona , si fece 
avanti a narrare le valowse sue geste^ Toccò il 
vecchio gueniero. le impreso di sua giovi}ntù. Ser- 
vito la patria in guerra quarauV anni j ti^eut' amii . 
uflIÌKiale ^ dà prima centurione, appresso. tribuno; 
pugnato in 120 battas^lie , ed assalvata la vita col 
solo suo braccio ad assaissimi cittadini^ .riportale 
tJi. corono, civiche , 3 murali , 8 corrone d'oro, 83 
disiane , ^* braccialetti , i& picche dorate , aS 
bardature , delle quali nove per avere morti al- 
trettanti ij«iiiici combattendo corpo a corpo*, 
ferite tutte da fronte* Queste essere le sue g^ric ^ 

tuttavia non mai avitlo parte alle spoglie nemi* 
che , non . mai alcuna riomipensa ; e dover dura* 
re in una vita stentata-, dove altri senza verun 
uiento , senza aver dato punto mano alla vittoria, 
sguazzava • de' itesori guadagnati dal suo .coraggio. 
(Questo 'ér4iH¥<Bnt0So parlare, coficunoase di trattò la 
moltitudine; Una voce concorde in tutti domandò, 
si ratificasse la legge agraria , e i meriti di Dea^ 
iato non rimanesse^ più avanti senza. ;di^no prer 
Ì3MO. Alcun del Senato ;si proii^ di pèrpraré conr 
• tite , secondo V usato ; finitila $ue parole furono af- 
,fogate dai ^ridi del pojxìlo. Fatti sordi i senatori 
'a consigli si ragioi^voll, furono cagione, cquìq in- 
teriaene^fl|pi9fi&àA^v«^^ le pas- 

.sìckdì .tiiiilentM'j s^c^^ infransero rurna 

dei voti i e misero in rotta la plebe, dando cosi 
luaì^fjior vista al torto de' loro padri. Poco appres- 
si^ iper questo ikUa i Trijduui li. «e^KlwQ^ofap std, 
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una multa e tuttavia anche questa volta la. .leg- 
ge agraria non lU messa ad e^tto. 

CAPITOLO XII. 

* 

/ Decemviri. 

La repubblica combatluta dentro ben sessan- 
ta anni vide il suo ben' essere posto in ^ p 

Sericolo dalle discortlie de' vari ordini \ 
ì cittadini : finalmente ciascuna par-- ^ 
te slanea del tomlÀttere , mostrava vdesse poco 
di pace, e però porre -iuso alcun tempo sulle pre* 
tensioni. IMa ogni maniera di cittadini movea la- 
menti che i maestrali giudicassero ad arbitrio ; ed 
era eguale in - tutti il desiderio , che i giucUsd fos- 
sero ii;ovematì da un corpo' di leggi scritle, le 
quali togliessero le male consuetudini , preveni:*- 
seio i delitti, o certo li vendicassero, li Senato 
ed il popolo. fiirono in questo di un solo parere, 
portante tutti speranza ^ che per ifuesta via cessa- 
rebl)e ogni cagione di dissensioni , e avrebbero fi- 
ne le gare , che per tanto tempo aveano soomiao9- 
so lo stato. Si delil^erò sidunquc di mandare in 
Atene e nelle città, dell^ Magna Grcda, racooglien*- 
do tuttfe <faelle leggi , <ke giuste^ ed utili fossero 
dimostrate per l'esperienza. Tre senatori, Postu- 
mio Sulpizio e Manlio furono scelti a quest'opera-, 
e allestiti tre vascelli , secondo che era ncbiesto 
alla maestà di Roma» feeero vela.. In questo tem- 
po una' orribile pestilenza fece i suoi pessimi effet- 
ti V orrendo malore se ne portò gran parte degli 
abitanti ; e mise nella città alto squallore e desc^ 
lamento. La peste avea sospeso 1' opera dell' agrir 
coltura , di aie ne sopravvenne te carestia. Dopo 
un anno il morbo cessò d'imperversare; e gli am- 
basciatori ritornarono con un corpo di l^gi ra* 
gunate di qua e di là* plesso i jptivèi « culti 
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popoli della Grecia e d' Italia : le quali leggi re- 
datte in dieci tavolò , a cui poscia altre due sene 
aggiunsero, formarono il celebre Codice chiamato 
téè leggi delle dodiói tm^àk. I Tribuni non tarda- 
iT)no a proporre , si eleggesser persone , le quali 
fornite del necessario potere facessero porre ad ef- 
fetto le leggi , e desser ìoto quella forma che pa- 
vesile più convenire. Dopo alcuna quistime f se co- 
storo dovessero scegliersi d' infra il popolo od i 
patrizi , ciascun fu contento , si eleggessero dieci 
de' più principali cittadini \ si desse loro il potere 
de' re e dei-consoli ^ contro .il loro votò non fosse 
appellazione , e la loro carica durasse un anno. 
^k)sl la forma del governo pre>e nuova faccia , è 
hea dura dovea tornar V esperienza , conciossiachè 
ud. reggimento di una naadone si dov^se far pro- 
va delle leggi di un' altra , la quale avea ben aU 
tri costumi. 

Rivestiti ora i Decemviri dell* assoluto potere , 
wnvennero fra loro di assumere le redini del go-. 
verno per turno , amministrando la giustizia un 
giorno "per ciascheduno. Il primo anno lavorarono 
con moltissima applicazione, ed essendo termina- 
to il loro lavoro , ognun si as.pettava che si sa* 
reUbero dimes^ dal loro impiego \ ma conosciute 
le attrattive d^ potere , poco si curavano di ri- 
mmziarvi , e col pretesto che alcune leggi ancora 
mancavano per completare il loro piano , insiste- 
l'ODo prejm il Senato perchè permettesse loro di 
proseguire «lel loro uilUio j il che fu loro aocon- 
sentito. » - ^ 

^ Uen presto però gettarono essi la maschera del- 
la moderazione , e senza curarsi dell'approvazione 
del Seoato e del popolo , risolsero di continuare , 
. contro ogni dovere , il loro decemvirato. Ciò fece 
levar dei liamenti a coloro che presagivano, come 
la . ^os^ iSareblie' riuscita ad aperta tirannia. La 
<'ittà >sl eanglè qua^ in aoUtudine : i possidenti 
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disperavano di salvar i loro beni , e i rubamcnti 
dei Decemviri ivi solamente si terminavano, ove 
nulla più rimanea da ruiNiTe. * 
In <pi68to misero termine di ultima schiavitù , di • 
ammazzamenti , di scambievoi timore eranp le 
cose , ne per anco era alcun cittadino , che ardi- 
sce tentar la liberaiione della sua patria. 1 Tiran- 
ni guardati da numerosa soldatesca , da littori , 
da schiavi , e fin anche da patrizi rotti ad ogni 
guisa di vizi , perseguivano il loro regno senza 
opposizione. ^ ' ; » . 

< Mentre in Roma 4YweeàstDo èòse sa triste ^ f^li 
Equi ed 1 Volsd , perpetui nemici dei Romani , 
miser piede di nuovo nel tcn-itorio romano , e lu- 
cendosi forti sópra le inteme discordi^, si spinse- 
ro fino a dieci miglia da Roma. I Decemviri, de« 
positari del potere civile e militare , seidmpartiro* 
no in tre corpi le loro truppe. L'uno sotto gli or- 
dini di Appio rimase a tener in freno i cittadini. 
I suoi colieghi guidarono ^contro i nemici gii altri 
due. I scadati romani erano usati vendicarsi de' 
capitani , che aveano in dttspregio , eoa la^eiar 
la vittoria al nemico. Questo partito presero que- 
sta volta , fuggendosi dal campo al primo appres- 
sar de' nemici. Non fu mai vittoria che cagionas- 
se in Roma tanta allegresxa^ quanto la nuova di 
questa sconfitta. Il mal volere de'soldati àttirÀ -at 
capitani , come interviene in tai casi , tutto il bia*' 
Simo , comccbè non ci avesser colpa. Chi doman- 
dava^ fosser deposti*, chi gridava, esser mestieri 
di' oitnfiiitatore a richiamar la Tittoria. Siceio Den^ 
tato infra i primi fece sentire queUo ch'egli pen- 
sasse , e sprezzando col solito ardimento la poca 
perizia de' condottieri , spiattellò ad uno ^ uno 
i loro falli» In questo mezzo iLppio venia spiando 
V animo deOa moltitudine, e con nuove macchine 
ordinava la morte di Dentato fingendo di onorar- 
lo. Gii diede a guidare alcune ixuppe , cine anda^ 
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vano a rinforzare T armata di fuori. L'essere di 
Legato era cosa isacra pix'sso i Romani , perocché 
veniva a raggiungere in se la dignità di Generala 
ad un' ora stessa e di Pootefioe* ]>entato seriw S0«> 
spetto s'andò atlegro atta. sua Via. Le esterne ac-^ 
ooglienze de' Decemviri si mostravan ) piene di ri- 
spetto verso di lui. Ma il desiderio di vendetta 
insognò loro il come traria ad •efiétto. Fu spedito 
cotì cento uomini ad vm botai luogo a vedere , se 
era più aoooncio ad accamparvi , coneiossiachè 
quello , ov' erano , fosse da lui giudicato perico- 
loso. I Soldati , eh' ei conduce» , erano indettati , 
dovessero trucidarlo. Per . iofo znlanD dovea Qomr 
piersi la vendetta* dei Decemviri sopra Dentato < 
che pel suo valore era detto per soprannome , 
V Achilie romano. Come furon giunti in alcune 
strette, owk iljpresero ad assalire» da schiena. S'ac- 
corse, ma tardi , del tradimento orditogli d^iDe^^ 
cemviri , e fermo di vender sua vita al prem più 
caro ch'egli potesse, st accostò colle spalle ad un 
masso , ' e risvegKafeo T antico valore, aiutato dallo 
. fidegho verso gli assassini, fece una diiesa da l)o- 
ne , rovesciando quelli che più lo- stringeàno da 
presso. * Vecchio com'era, non avea però ancor 
perduto ogni antico vigore : in poco d' ora , n' eb- 
Jbe ftioPli quindici < e trenta teriii. Sbalorditi i 
ribaldi a fciéta prode^a, gli avventarono un naacif 
ho di giavellotti, eh' ee;li accolse nullo scudo col* 
la iérmczza medesima dello scoglio , cui s'appog- 
giava.' In tanta disuguaglianza di forze, era tut« 
taVia incerta la vittoria , quando i traditori per 
vìncerla, saliti sopra il masso, Toppresero di 
una tempesta di pietre. Cosi ebl3e fine la vita di 
un tanto £roe) il quale in quest' ultimo, fatto, fe- 
ce conóscere , che s* egli era uscito vincitoré 
da tante l>attaglie ; ciò dovea riputavi meno alla 
sua fortuna , che al suo córasrrrio. I Decemviri si 
mostrarono altresì dolenti nel comune dolore mes* 
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sosi neir armata per la morte del prode uomo. 
Ordinarono al suo funerale tutti c^lì ujioi i milita- 
ri. Ma questa funziooq non pofc coprir 1' odio , 
che da tutti in loro sapeasi contro Dentato , anzi 
ad altro non valse , che a crescer vieppiù lo sde- 
gno del popolo. Un altro fatto più atroce tuttavia 
Si questo , mosse i cittadini ^ allo sperdimcnto e 
rovina de' tiranni. Andandosi un giorno. Appio. al 
SQO tribunale a render giustizia , gli vepne per av- 
ventura veduta fina rara bellezza di donzefla, di 
i6 anni o in quel tomo , la quale in cònipa^^nia 
della sua nutrice era avviata alla p^bblica scua- 
|a. QueUa avvenonza, a m crescea grazia l in- 
nocente e modesto candore , prese subito gli oc- 
chi ed il cuore di Appio , ch'egli arse subitamen- 
te di violenta passione , e questa si accreh]>e an- 
cora nel rivederla il giorno appresso. Procacciò 
tutti i mezzi di appagarla , checche ne dovesse 
conseguitìtre , e per primo si diede a dover sape- 
re il nome e lo casa della giovane. Trovò che avca 
nome Virginia, e per padre un Virginio Centu- 
rione, ch'era all'armata. Era promessa ad Icilio, 
fu Tribuno della plebe ; il quale dòvea strhigersi 
con esso lei in matrimonio al fine della guerra. 
Appio si stu4iò di guastajpp queste nozze , e di 
averla egli stesso in ispo^ *) ma conciossiachc fos- 
se fermo per lè leggi, che non potesse esser ma- 
trimoni fra patrizi e i>Iol)ei , Appio beo vide che 
avendo portato ei medesimo questa legge, non do- 
veti) ne potea^ trapassarla il primo. Non er^ adua- 
qlieitiNut .da.. venir a capo oe'suoi diségni , altro 
che ilbgittima. Essendo usato di sfogar, còme 
fosse , le sue passioni , mise ogni studio a dover 
giungere allUntfnto suo* Provò di guadagnar la 
nutrice, ma &^AK>'ji ond' ei si vol^ ad un arti- 
' fifck) pià-8ceHerata.. Accampò que$tarn<apanellQ. t?^he 
Claudio, già da gran tempo mezzano ^ dei suoi 
turpi piaceri } si rappinesQpUssQ al suo tribunak_, 
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mostrando , quella giovane appartenergli come sua 
schiava. Detto , fatto. In compagnia di alcuni 

' inalvagi come lui , venne alla scuola ov' era Vir- 
ginia. Dando ad . intendere , lei esser 6glia di un 
suo schiavo , le pose le mani addosso per trarla 
seco , se iK)n che il |X)polo desto alle grida di Vir- 
ginia I accorse in folla , e si oppose , eh' ella ne 
fesse menata. Cernie fu chetato il tumulto , ei la 
condtrft<M! ài tribunale di Appio , non restando ìA 
di pian;;/ re , e narrò tritamente , come gli appar- 
tenesse. Lei esser naia di una schiava da cui la mo- 
glie di Virginio » per non aver figli , l' avea com- 
perata; A aver pronti testimoni d'intera Tedes- 
che avrebbero testimoniato la verità v intanto do- 
versi f« r Ciìpo dal restituirgli ciò, ch'era suo. 
Appio fingersi commosso della giusta domanda : 
se fosse qui ( dioea ) il supposto padre di Virginia, 
potrebbe indugiare a rent^sre giustizia a Claudio , 
ma sendo lontano , non si poteva. Egli dunque ag- 
giudicò a Claudio la fanciulla, come sua schiava; 
ed ei la tenesse finche giungendo Virginio potesse 
prorar la sua paternità. Questo giudìzio destò le 
grida della plebe ; e in ispesialtà delle donne, che 
fattesi intorno all'innocente Virginia, Taiutavano 
dal furare dell' iniquo Giudice. Icilio suo sposo 
s'attraversò all'adempimento della sentenza, strin- 
gendo Claudio ad aver riocmo al trìbutial* dei De- 
cemviri. Tutto sembrava far via ad una sedìzio- 

• ne. Appio di ciò temendo , aspettò di effettuar la 
sentenza allorché fosse giunto Virginio, il quale 
era al campo a dodici jmglia da Roma. Fu co- 
mandato , fosse dinanzi al ^udice il giorno ap* 
presso. Frattanto Appio mandò di celato al Gene- 
rale pregandolo , non lasciasse partire Virginio , 
die F arrivo di lui sarebbe venm nel fuoco della 
disoorcKa. Ora gli amici di Virginio^ scoperta l'in- 
sidia per le lettere , che vennero loro a mano, gli 
ebl)ero tosto fatto sopere ogni cosa della violensa» 
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<£e si vòica &r alPbiiWe ÌHiertà delb figlia» 

Virginio , sotto colore che fosse venuto a morte 
un suo stretto parente, domandò ed ottenne alcun 
gicuroo per audarscm a Roma, ov^€i fu di corso, 
feprdndo Teildetta* altro di, sta^ndone Appio, 
si rappresentò al tribunale con la figlia per mano, 
che piangeva a caldi occhi. Entrambi vestiti a 
lutto. Claudio il primo, come attore, fece sua 
dimanda'; -Virginio parlò dipoi , come ordinaTa la 
legge. Ei fece vedere, come avea menata una spqsa 
di fresca etade, la quale avea figliato ben presto 
e parecchie altre volte stata veduta incinta per ie 

Subbliche vie. Se aitèsse mài &tto pensiero di a- ^ 
dttarsi figliuoli , ciò sarebbe avrenuto anzi di un 
maschio , che di una femmina -, tutti sapeano , 
Virginia essere slata allevata da sua moglie : li- 
ìfialinente era meraviglia , non essersi di ciò fatto 
sentire mai nulla se non dopo sedici anni continui, 
«d allor sc^amenle quando Virginia divenuta mi fior 
di bellezza ammirato da lutila era già al termi- 
ne di esser data a marito. Parlando lui con fer- • 
mo viso e severo , Virginia ti attirava gli sguardi 
di tutlL Slavasl li tremando ^ atteggiata di dolo^ . 
re , che le si leggeva negli occhia tutto in leimo- 
"veva r altrui compassione , e aggiun^ea forza al- 
l' orazione del padre. Il popolo forte cora mosso ed 
impietosito per lo pericolo deir innocente Virginia^ 
-géUò un grido d^ indignaxione* Appio , ^e 1»M 
vedea l'effetto dd discorso di Virginio nel popo- 
lo, il quale troppo si riscaldava per quesf^a causa, 
^Vilppedire un maggior pericolo , scni'zzando da-t 

f\i 6mA il foeo dello ^sd^no^ cosà lo interrappe: 
a mia coscienza mi stringe a confessare^ conte 
io medesimo son testimonio, vere e giuste essei^ 
le ]H^teiìsioni di Ciandio. Mcdti son qui presenti, 
I quali ben mno ^ com' io fiubti|pMÌ^ U^anA^ 
^mpo davanti io riseppi , làf stfet rà^on di Ao- 
éùnip sopra questa ^iaya ^ ma le pubbliche 
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soglie e lè discordie del popolo impedirono, che 

non gli rendessi fi^iustizia : è però ancor tempo di 
farlo. Laonde usandr) della podestà di Decemviro, 
qual fui creato dal comun voto per io ben paln 
hhco , giudico e diffinisco : Virginia esser vera 
proprietà di Claudio , che la richede. Ite dunque, 
o littori , allontanate la folla , ed aprite la stra- 
da acciò possa il padione ripigliarsi la sua schia- 
vi. Ciò detto , i littori , pronti al comando, fa* 
cero-c^ssare la moltitudine, 'ch^era stipata d'in** 
torna al tribunale*, presero Virginia , e andavano 
a rimetterla nelle mani di CLiudio. Il popolo at- 
teri ito si fece indietro , e Virginio trovandosi cosi 
. solo in. mezzo ai- littori , fece sembiante dì cedere 
alla sentenza , preg^mdo però, il Decemviro, anzi 
scingi arandolo per dolce modo , non gli negasse 
di poter dare T ultimo addio a colei , che sempre 
aveva creduta sua figlia , poscia si acconcerebbe 
di buon grado al pronunziato giudicio». Appio-gliel 
consenti , sì veramente che il facesse ivi in pre- 
senza. iMa Virginio ravvolgeva seco un' orrlbil cosa. 
La folla ritiratasi gli aperse il passo. Colla dispe- 
•ràsEione chiusa nej cuore ei s' appressa alla figlia» 
stringelasi al petto: le regge per breve istante la 
testa sul manco lato, e le rascioga le lagrime, che 
le groclavan dal viso. Ella era. già presso a morir 
di dolore. Tenendola cosi teneramente abbracciata, 
la trae pasdo passo ad alcune botteghe poste nel* 
Tun de' canti della piazza , ove giunto, dato di 
piglio ad un un cultellL» da j)eccjio, Cara figlia , 
gridò , ella è fivUta per le^ Sol questo ferro può 
saharti l' onore e la Itì^tà. GiòdettQ, glielo im- 
merse nel cuore. Quinci poi trattolo , lo levò in . 
?lto, e mostrandolo ad Appio, sclamò : Ecco ^ o 
Tiranno , con questo sangue purissimo - io consacro 
U tuo capo alle furie d\4i?erno. Spruzzato dal sim- 
gue deir amata i]<^dia , con in maiky ifl micidiale 
Cvltcllo , corre per le vie j minaccia chiunque si 
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opponga a' suoi passi , e chiama ad alta voce il 
popolo a ricoverare la libertà. Protetto da esso 
popolo ) monta a cavallo, e tornasi al campo. Giun- 
tovi co' suoi amici , rende 1' armata consapevole 
del fatto , e fa vedere ai soldati il ferro tuttavia 
insanguinato nelle sue mani. Chietle perdono ad 
essi e agli Dei di quello eh' ei fece , recando la 
colpa alla crudele urgente necessità^ L' armata pre- 
sta alla ribellione ap|)Iaudl al racconto , e abban- 
donati i capitani andò a campo sul monte A vo- 
tino , come avean fatto quarant' anni prima. Nu- 
merose bande dell'altra armata, che tenea fronte 
ai Sabini, piene di mal' animo si raggiunsero ad 
essi. Appio non lasciò addietro nulla , che sem- 
brasse poter ricondurre a Roma la tranquillità ^ 
ma non venendogli fatto di porre in calma il tu- 
nmlto , e veggendo Orazio e Valerio suoi aperti 
nemici diriger i movimenti de' sollevati , stimo 
bone campar da peggio fuggendo. Oppio, uno de* 
Decemviri , non lasciandosi punto, scoraggiare - fu 
ardito di convocare il .^enato , e dimandar la pu- 
nizion de' ribelli. Ma lo trovò contr.irio ai suoi 
desiderii. 11 perchè , antivegg^mdo Appio quai pe- 
ricoli e mali soprastavano alla repubblica , inviò 
legati all' armata offerendosi presto di depor il 
governo nelle mani de' consoli , com' era prima* 
li popolo accolse con somma gioia questa propo- 
sta , e r armata al primo cenno si tornò a Roma 
quasi in trionfo. Appio ed Oppio si diedero da se 
stessi la morte in prigione. Vionigi (T Alicarnasso 
però fu d' avviso che questa fo^e opera de Tri- 
buni. Gli altri Decemviri s" andarono a volontario 
esilio, e Claudio^ che mosse l'accusa conlro Vir- 
ginia , fu sbandito da Roma. Queste interne dir 
scordie affievolirono le (orza dello Stalo , e fecero 
vie più montar la speranza dei nemici. 
Fu mantenuta ia guerra contro gli Equi 
^d i Volsci, i quali per avei' talora av u- ^ 
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to qualphe vantaggio dai Romam , ihor^ogliaronc^ 
tanto che si fecero vedére fin sott* esse le mura & 

Roma. Le discordie dei Romani non solamente 
aveano scemato vigore al loro coraggio , ma n'eb- 
hero il tracollo altresì le loro virtù , ed in ispe« 
zialtà la giustizia. I Tribuni del popolo aveano 
preso maggior baldanza. Vollero dar corso a que- 
ste due leggi. L' una che pcJTessero congiungersi 
in matrimonio patrizi e plebei \ V altra che ai 
Tribuni fosse aperto l' adito al consolato. I sena- 
tori^ ne indegnaronò , e seco- proposero di arrischiar 
tutto , anziché consentirvi. Vcggendo però da ul- 
tijuo , come la loro opposizione accresceva i mali 
dello Stato , ratificaron la iegse sopra i matrimo- 
• Ut , facendo ragione , ^he aliene a questa sola al 
JK>polo si starebbe contento. Ma la pace non durò 
troppo , perocché la plel)e^j[doperando ^ come al- 
tre volte avea fatto, tìSlT volle prender Tarmi 
all' appressar del nemico. I Consoli vennero a se- 
greti abboccamenti coi primi senatori. Dopo alcuna 
con'esa Claudio trovò un partito, che gli parve essere 
il caso , in acconcio di appagare il popolo in questo 
frangente. Ciò fu di sostituire ai Consoli sei Tribu- 
ni militari j de* quali almen tre fossero pàfri^i. 
Questo partito i che in fatto non era altro dalla 
domanda del popolo , parve ottimo a tutta l'adu- 
nanza, e fu preso , che i Consoli, contro T usa- 
to; chiedesseit^, la prima cosa , il parere al fm 
giovaUì^de' sensitori. Uno dé^ Tribuni accusò i mem- 
bri del senato siccome rei di aver tenuto segreti 
colloqui , e intentato macchiae contro la plebe. 
D' altra parte i consoli giuravano , se essere in- 
nocenti ; ed in prova* di ciò si rivolsero ad alcu* 
tfi" Aé^'teen vecchi senatori , invitandoli , che dices- 
sero la loro opinione. Standosi questi in silenzio, 
si levarono i senatori più attempati e più nqti pel 
loro fevore verso il popolo , e si fecero a dtmo- - 
fiVarCj come le dcmiande del popobnon ^oveaa 
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esser rigettate^ Conciossiacchè se altri meritava 
di essere investito di potere , nessun corto più del- 
la plebe , per cui opera la Repubblica s' era fatta 
tant.o potente -, ed aggiunser , che Roma non sa- 
rebbe mai v(iramcnte libera , fino a che una per- 
fetta uguaglianza non Collegasse insième tutti ctH 
ordini de' cittadini. Ma Claudio li rimbeccò con 
Una forte iiivettiva contro del popolo , e manten • 
rie il suo parere, che non si dovesse giammai far 
luogo a quella legge. Questo discorso portò alcun 
turbamento fra la plebe. Finalmente Genuzio , 
Come fu proposto da prima , portò opinione che 
ciascun anno fossero eletti sei Tribuni , tre dal 
Senato , e tre dalla plebe-, avessero 1' autorità de' 
Consoli, e compiuta la loro magistratura, si «^^iu- 
dicasse qual delle due dignità fosse da anteporre , 
S'J de' Consoli, o de Tribuni militari. Il popolo 
vi si acchetò cori somma allegrezza. Qui si parve 
quanto la moltitudine sia mal ferma nel suo vo- 
lere. Molti furono i plebei, che dimandavan la 
Carica insiem co' patrizi , e tuttavia nessun plebeo 
ebbe parte nell'elezione, ma tutti patrizi, come- 
che offeritisi da se medesimi. Questi maestraii , 
om'è detto, si appellarono Trihuni Mi- ' 
hian. Da prima furon tre , poi quattro, - 
finidmentesi venne a cimpiere il nume- 
ro di sei. Al potere ed alle insegne nulla differì- 




Ai Tribuni militari sottentrarono i Consoli, e 
per gmdicare di alcune cose , che prima apparte- 
nevano ad essi , fu trovata urta nuova magistra- 
tura. Ciò furono i Censori che si rinnovellarono 
ogni quinto anno. Era il loro ufTizlo il num-rare 
il popolo e il partirlo per classi , come altresì Io 
spiare la vita ed i costumi de' cittadini. Potean 
privare della lor dignità i senatori di ciò mcrite- 
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Voli» cacciar tiel grado lor i cavalieri, e trasmu* 
tare i plelici da una tribù ad altra più bassa. Que* 
sto- 4^ra il loro potere.^ .Piupiiro e Sempronio j en^ 
trambi putridi > eairarono i primi in carica , e da: 
quest'ordine A presero poi sempre i Censori per, 
quasi cent' anni. Questi nuovi maestrali richiama-^ 
ron la pace fra i vari oixlini , e la gioja dèlia 
plebe venne ad accrescersi per una- vitbk'ia dui; 
Consolo Geganto soj^a de* Volsci. In questo tempo 
gli Ardeati , che già un anno s' eran pacifichiti coi 
Ropiani , furono ad essi implorando soccorso , il 
quale strettamente lor bisognava. La città loro era» 
forte sconvolta per discordia che nacque fra il pOK 
polo e la nobiltà. Lo sconvolgimento crebbe a tal* 
termine» che la plé]>e guastò i poderi de' nobili,^ 
e quinci tornatasi ad Àrdea fece di /lei quel me^> 
A di R ^^^^^ ^ nemici delle prese d^ assalto.^ 
U 'I due. partiti mandarono per soccorso a^ 
£^li estranei : il po]X)Io ai Yolsci , che glie- 
le consentirono \ x nobili a Roma , che tostamen- 
te ilrfJilig^j^^ il Consci Geganìio. £' giunse» 
isgspetUto soppytà^^ Volse li vin<;e) e fece pa»*, 
'jin H Sótto il giogo. Ma ben poco duro ia 

• i *Roma la calma. La carestia , il cui fla- 
V ' ' gello i poveri provarono i primi 9 mosse, 
i brò.^a|^i|?^ti codtra dei. ricchi. Non furono ascol«: 
tati y e mf^ìede cagioné a nuove ribellioni. I Gon^r 
soli furon tacciati di negligenza nel far le i)rovir- 
gioni di viveri* Si sdegnarono delle mald cjnze,. 
delia plebe; c ciò non pertanto continiiaronsi % 
mettere tutto lo studio loro nello alleviafe i piib* 
blici mali. Fecor tutto ^ che per lor si potè, in. 
opera di scomparir fra i poveri quanti più viverv 
veaner loro trovati^ e tuttavia Spurio Mei io, uo- 
mo, potente e ricco» che avea inoettatot' tutto il., 
grano della Toscana 5 li 80V«*ciiiò colte sue. largi- 
zioni. Costui procacciando di firsi prò delle dìsc jr- 

• difi.4e' cittadini fer diYenii: jpiù j)atepte.i 4i^iiU?;4') 
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ogoi giorno infra il popola assai frumeoto ed* al- 
tre cose più ghiotte. Tutti eolQiiQcheam9''Vao me- 
c;1iò un osio da sefr^i ^ che una^ yita operosa , si 
furono tutti raccolti nella sua casa. Come si vide 
hixi iioAcheg^iato di partegiani, riempi notte tem- 
po la |ix>prìa casa d'-armi 4?ag^ maniera , fece 
congiura contro la repubblica^ mientre che i Tri- 
Luni da lui sedotti , procacciarono , scorti d^i esso^ 
di spogliare il popolo della sua libertà. MInuzio 
s' accorse della trama , avvìsonne il Senato che 
prestamente deliberò di eleggere un Dittatore ^ il 
quale senz' altra appellazione al popolo ^ dovesse 
potere sventare le macchine dei congiurati. Quin- 
zio Cincinnato ^ .^bb^u .Ycnuto aUa^ Rrave età di 80. 
anni, fìi clilii^to>ai)Msh0i<tU^ ^Ua difiesa 

della patria. Ei preae- lembsse dal^sitar XfeliO) che 
comparisse al suo tribunale. Non volle ub])idire ^ 
di che Cincinnato mando contro di lui Aala , il 

capitano della cavalleria. Scontratolo nelfat pubbli^ 
ca piaeasd '.tuttayi^t i0,«i9i^^ 

te. Il Dittatore ebbe per legittima questa uccisio'^ 
ne , e fatti pubblicare pel banditore i beni di lui, 
e spiantarne la casa 5 fepe spartire Irla il popolo tut- 
to ciò ehe.yi ;»fu fiiu^^ ya-.^f. 

La niórttf cb' Mdm €Ì^6^^^ i 
quali per vendicarla ne' vicini Comici si adopera- 
roii di forza, che in luo^o de'.ConSoAji si elegge»* 
sero i tril)ani militari. 11 Senato non potè oppor- 
visi ma r anno appressa, vide però eletti i Gom» 
sofe. invece dei Tribuni. ' -** . -tr . • 

La città di Fidene , Colonia romana f 1-^ » 
coUocossi (|uest' ajjno con Tolumnio re de* o A 
Veìenti. <Ne Qontenta a quésto « commise ^7i* > 
un altro delitto tuttavia più infame : chè peiv Co- 
mando di Tolumnio diede morte allegati romani 
eli' eran venuti a richiamarsi al popolo della ri- 
bdUiione ,di lei. Fuion di siiblto eletti dueconsoli» 
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Vi4at0h Sidrgk> mo6M campo contro il Re de* Veien* 
ti, 1^ ylns0> ma vi fierdette ^5sai gente. A con* 

durre a buon termine que-^ta guerra , parve al Se* 
nato di cercare un Dittatore , che fu Mamerco 
Emilio, il quale ) cresciuta l'armata di nuove leve 
s'avviò alla volta del ^nemico, che scontrata vieni 
di^idene-, Veìentì vi fiiron distrutti* Cornelio 
Cosso illustre per nascita e ben granfie della per- 
sóna , ma vìe più . di coraggio » pugnò corpo a cor- 
pb col re Tolumnio ^ T uccide , e incagli la testo^ 
«d infittala nella sua lancia , la fece Vedére ali* ar*- 
mata nemica , che ne gelò di spavento. 

Il feroce Romano tornato a Roma colle ricche . 
spoglie del re ucciso di propria mano y fu l' ob- 
biette degli sguardi di tutti ^ e ristrìnse quasi in 
sè' solo tutto r onor del trionfo. Nessuno de' pre- 
senti avea mai veduto una slmil cosa che questa 
ta la seoonda volta ^ che altri riportasse le spoglie 
opnne ^ dopo fondata Roma« 
Àn di R ^^^^^ ^ menate gran gua- 

320 ^"^^ avanti , in questo fece tuttavia 

peggio \ di che ì Fidenati e Veienti pre- 
sero tanto ardire cke^vennero fino alle porte di 
ftoma« 1/ espugnaBione di Fidene per' opera del 
Dittatore Servilio diede fine alla guerra : e poco 
di:poi Cornelio creato altresì Dittatore, schiacciò 
l' ardire dei Yolsci, occupò le ior terre, e molti 
ne menò prigioBim% I Veienti , che da gran teia«^ 
po cOirtendeano >con Roma del principato , fattosi 
profitto de' mali interni di Roma , avean portato 
il guasto nelle terre della Repubblica. Fatte gravi 
minacce. agli Ambasciatori romani, li commiaro- 
no oltraggiandoli ^ e dicendo loro ^ si lamentasse^ 
w^j é*|hinti a Roma , degli oltraggi che eran lor fili- 
ti. Veio correva alla sua rovina. I Romani poser 

Àn d' R ^^"^P^ mura di lei. L' assedÌ3 

' \/ <ti questa città > che bastò ben dieci an- 
- • * nS , ne dimostra qual fosse k sua cost^niak 
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In questo tempo di mezzo i Romani stettero sem- 
pre accampati intorno alle sue mura , schermando- 
si dal verno con pelli di belve distese a tenda , e 
dando opera la buona stagione a lavori ed a mac- 
chine per r assalto. Incerto era V esito , e molti 
capitani Tun dopo T altro entrarono a governar 
queir assedio. Vedean sovente guasti i lavori e 
molti dei loro uccisi dalle sortite de' nemici , e 
talora un' altra armata composta de' coloni di Veio, 
che volean pur soccorrer ai loro qompatriotti , li 
molestava non poco. Un assedio cosi terribile mie- 
tea le vite de' cittadini romani , e Roma già si 
piena d' uomini , or quasi spopolata , non parca 

Jìù quella. Una provvida legge obbligò i giovani 
i maritarsi colle vedove de' morti soldati. Fu crea- 
to Dittatore Furio Camillo , e affidatagli tutta la 
guerra. Egli era stato prima Censore , poi Tribu- 
na militare , accattatasi somma lode , ed ora sen- 
za averci adoperato alcun artifizio , non largizio- 
ni , ne brogli , si vedea levato alla prima carica 
della repubblica. Il suo ben noto coraggio e l' a- 
bilità r avean fatto degn), che i suoi cittadini lo 
innalzassero a quell' altezza Saputosi dalla sua dit- 
tatura , il popolo fu a lui di corso a farsi scri- 
vere per la guerra , non dubitando dell' esito fé* 
lice di quella impresa guidandola un tal capitano. 
Camillo vide subito , come la città non si potea 
prendere per assalto, e onde fece scavare una via 
ai sotto il terreno , la qual dovesse metter nella 
fortezza. Pareagli aver in mano il pix)S| ero even- 
to , non potendo la città ritrar soccorsi dondechè 
fosse, e però mandò a Roma invitando tutti co- 
loro , che dovean partccij^ar del bottino. Appresso 
ordinò V assalto , e, la citta in poco d'ora fu riem- 
piuta di sotterra dalle legioni romane con istupor 
dei Veienti. chi poco prima si tenean pieivim^nle 
sicuri. Cosi la città di Veio venne a cadere in 
potere de' Romani dopo dieci anni di assedio , qual 
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Troja novella. I Vincitori se nje portarono le sue 
spoglie. Camiilo^menò un magnifico trionib a lui 
gloriosìmiino > come a sterminatoFer della rivale di 
Romà.'^AHa ^Uisa ohe &éevano gli atiticfii Re fìt 
tratto in cocchio tirato a quattro cavalli candidi 
come nevei la qual mostm pomposa non pote^ 
piacere al fjjk degli spettatoci \ ì quali conciossia'* 
ehè avessero 'que'oavaui pe^ .cosa sacra , riputavan 
quell' onore più degno degli Itei , clie non dei loro 
capitani. Camillo non fu men fortunato nella guer* 
jra. contro i Fali^cbi» Ruppe e disperse la lorp^ aj^f 
iaata> l- assedio aUa lor capitale, .1^ quale 
mo^rava voler lungamente e vigorosamente re^^ 
stero. In questo ristretto di storia , non avrem^ 
mò pure rammemorato questa, picjcpla terricciiior 
la 9 ae non &8se un'illustre azione del generale 
-romano, la ^ale gli fruttò più gloriai d' uo trion* 
fo. Un pediigogo , che avca in sua cura i fanciul- 
li delle principali famiglie della città , gli ebbe 
condotti nel campo Romani , e proffertosi ^ 
Camilla di lasc«^ in)^ jU9.yJba^]ia : cosi la città ver- 
(tehhe più tosto a cadere, nelle sue mani. Camillo 
stupefatto di tanta perfìdia di uomo rilwldo , che 
invece di gii^jc^^re ai padri loio quegli innocenti, 
oorae era àÉD debito» cosi li tradiva » stette alcun 
pooo s^uiri^nclo ' coiaio con guardo seveix»., quin^ 
sclamò , « Oh feccia d' uomo abbominevole ! Vai 
fa'v queste profTcrte ai vili simili a te. Comechè 
sia nìmicizia fra me e la tua terra , non sai tu 
che natura ha iperò le sue leggi ^ diie stringoni> 
:gU uomini fra di loro , le quali non si vorrehhono 
mai trapassare ? La guerra , come altresì la pace 
dee servare giustta^ia. jNoi siamo^ in campo coi)- 
tro !gli uomini d'armi, non già contro i fai^ 
ciuUi. I Falischi han &ito , non può negarsi, 
mala opera contro di noi , tuttavia i loro delitti, 
se a' tuoi si ragguaglino , son virtù. Sappi però , 

lijiii^ a pumr la i^a. patria non ^ui bisognano qfj^ 
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sti tuoi vili artificii : io II sdegno. Noi non cono- 
sciamo altre arti che il valore ncU' armi : siamo 
Romani ». Detto questo, fatto trar le vesti al mae- 
stro fli scuola , e legar le mani dopo le spalle , il 
consegna acjli scolari che in quella guisa si igno- 
miniosa nel menassero alla città a ricevervi il de- 
gno premio del suo tradimento. Questa generosa 
lealtà in Camillo portò migliore effetto , che non 
avrehbe fatto la forza delle sue armi. La città si 
diede in mano di Camillo , lasciando all' arbitrio 
suo il dettare le condizioni. Per far il voler del- 
l' armata multò i Falischi di una somma di da- 
naro conseti tendo loro la &dvaguartlia e Talleanza 
di Roma. Con tutto che gli stranieri avessero in 
venerazione le virtù di Camillo , tuttavia i tribu- 
ni della plebe, quegli eterni fabbricatori di scismi 
e di tumulti , gli furono ogni giorno ai crini , 
vessandolo in ogni maniera. Gittarongli in faccia 
r accusa di essersi op|x>sto , che una coionia di Ro- 
mani non fosse trasferita ad abitar Velo \ sottrat- 
tosi parte del bottino , e in ispc'zialìtà due porte 
di bronzo. Lo chiamarono a difendersi dinanzi al 
po]X)lo. Camillo , mosso da giusto sdegno contix> 
tanta ingratitudine, negò di sottoporsi a tanta ver- 
gogna. Accomiatatosi dalla moglie e dai figli, s'u« 
sci di Roma. Avea già lasciatosi dietro V una por- 
ta della città , che nessuno erasi a lui acc<ìmj>a- 
gnato , ne dimostratogli segno alcun di dolore. 
Non potè frenare V impeto dell' indignazione , e 
voltosi al Campidoglio con le mani levate al eie- 
Io: Giusti numi , gridò, fate sentire alla mia pa- 
tria quanto ingiustamente si porta di me , si che 
al fine se ne penta. Ricoveratosi in Ardea città non 
troppo lontana da Roma , gli pervenne la nuova , 
come i Tribuni V avean tassato di pagare una 
multa. 

I Tribuni , a cui godea l' animo di aver umi- 
liato si grande eroe, si furou ben tosto j^Hintiti 
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dell' ingiusta accusa , ne poterono non desiderare 
"il ritornò dì quell' uomo ^ che sentivano esser il 
p isolo', il -quale potesse * salvar la patria dalla sopra- 
Vta<ìtc ruina, Il più formidabil nemico , che aves- 
« a Roma fino allora portato la guerra, s'appresr 
ìiaya alte sue mura a grandi giornate. La l^arbara 
^ feroce ndrione de* Galli , già da due secoli vaU- 
'^te le ^ Alpi , aveva . occupato le parti settenllrio- 
wli d' Italia tiratavi dal dolce suo clima e dalla 
squisitezza de' vini. Qmciossiacchè fossero oorag-* 
giosi duce ogni credete, ed oltre a dò alti della 
^rsona \ e i lor costumi Incitali e feroci , misero 

10 spavento in tutti i popoli , che suggettarono. Il 
loro re Brenno stringea d'assedio Chiusi città to^ 
scana. Que' ciitadini atterriti dal nuniero de'Galli, 
*e forse più dal selvaggio lor portamento ^ manda- 
rono a Roma supplicando , movesse suhito in lor 
soccorso y o almeno s' intromettesse a loro favore* 

11 Senato, che da gran tempo era solito di prenr 
der la causa degli, infelici , spedi suhito amba^ 
sciatorir ai Óalli , si tdgliessero già dal loro pro- 
ponimento , facendo vedere tutta V ingiustizia di 
quella guerra. Fecero V ambasciata tre senatori 
della famiglia de'Fabi^ i quali erano aperti pià 

. nell'^arte della guerra , che nella politici. Le ac- 
coglienze di Brenno non furon da barharo, ansi 
piene di cortesia. Domandò qual ciigióne gliaves- 
' «se condotti a lui. Gli risposero , come erctn venuti 
^ sapere in che i Chiusini avessero offeso il re de' 
<jraÙi : esfter usati gl' Italiani di lìon muover guer* 
•ra a chicchessia , se non condotti da giusta cau- 
sa. Brenno ripigliò maravigliandosi , come non sa- 
pessero, il diritto de' valorosi dimorar nelle loro 
S|pade ; i Romani medesimi essersi usuiate le ci^ 
iìa \ che signoreggiavano : finalmente, se aver pe- 
culiare cagione di ostilità col popolo di Chiusi , 
conciossiachè avesse negato^^di lar parte co' GalU 

' 4dle. terre deserte, alle ^liaU coltivare non 
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'fiastayan le hra'ccfo. I Romani , che mal sapeano 
acconciarsi a questi parlari da conquistatore, ten- 
ner chiuso il dispiacere, che metteva in essi qu€- 
*4fd orgogliosa risposta: ma entrali pascià nella ter- 
ra assediata , dimentichi del sacro uffizio e grado 
di ambasciatori , guidarono egli stessi gli abitanti 
' di Chiusi contro de' Galli. Fabio Ambusto infra 
. gli altri si lasciò, vedere uccider un G41U0 di pro- 
pria mano, e spogliarlo, delle me armi. Qne^l 
ingiusti e non dicevoli modi da essi tenuti, acce- 
sero Brenno di sdegno , si che avendo mandato a 
richiamarsene a Roma , ne avutone compenso al* 
cuno , si parti dall' assèdio immantinente alla 
volta di Roma. I paéri tutti , pe' quali i Galli 
rapidamente passarono , al loro approssimarsi si 
dieder per disperati d'ogni salvezza-, tanto fu lo 
spavento che ne presero per lo numero^ e ferocia 
loro e pel gnemaeo apparato. Se non che tutto il 
barbarico furore di questo popolo si rovesciò so- ♦ 
pra Roma. A sola Roma giuraron vendetta , e con- 
tinuandosi al loro cammino il giorno e la notte > 
nuUa offensione non fecero agli abitatori delle air 
tre provinole. Presso 'al fiu9àe Allia fìi la palaia 
l>attagUa , ove i Romi ni lasciaron sul campo ben ^ 
JfO mila dei loro. Roma , non sapendo ove si ri- 
volgere per soccorso , si trovava all' ultime streV- . 
4e. Alcuni de' cittadini procacciarono di rifuggirsi 
nelle vicine città , ed altri disprczzando V impeto 
dei nemici , eran fermi ^di voler lasciarsi seppelli- 
re sotto gli sfasciumi della città. Qui fur visti i 
jaoeTdoJti:^.i senatori più vecchi animati da reli- 
gioso ardimento giltare la propria vita in espia- 
zione de' peccati del popolo. Vestili delle lor toghe 
8i posero a sedere nel foro sopra loro sedie d'avo- 
rio. I Galli fra trioi(tfali grida s erano tutti dati 
a partir insiemé^>le spoglie -nemiche. Se la vittoria 
non gli avesse trattenuti ben due giorni continui 
' sul eampo di battag^^ tripudiando di. gioia f ra i 
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^ftioiti nemici V sarebliero leggìermehte inslgnorill 
del Campidoglio. 11 terzo giorno della battaglia , 
Brenno con tutto T esercito tu alle porte^ dì Ko- 
ma. Prese ^tan maraviglia trovandole aperte , e le 
mura sena» ▼erum difesa. Gli entro alcun sospet- 
to . non forse i Romani gli oixlissero qualche ir>- 
sidia. Entratoci a \ìoco a poco giunto al foro, vi- 
-de iri schierati per ordine sulle lor sedie curuU 
/i Tcochi senatori , €ke feroci ed immobili lo aspet* 
-taTano, Alle splendide loro vesti , al maestoso con- 
'tegno , alla grave aria di que'vencrandi vecchioni 
nati e cresciuti nella più alta dignità della repuli* 
lilica^i furono cominciati riempiere di rispetto , 
quantunque' lyarliarì , verso i loro nemici : avvi- 
sando essere gli Del tutelari di Roma. Già s' in- 
chinavano ad essi adorandoli cosi alla cieca , qua»- 
ecco un Gallo più ardito degli altri ^ . stesa la 
^'niana , stiro la barba nréÌf^^^Papirk>v che non potè 

fatir questa ingiuria troppo vituperosa ad un no- 
il uomo romano. Di che levato lo scettro d'avo- 
rio , tale gli diede una percossa sul capo, che la 
-Mese stramazzoii^ 1^ suìdIo. Questo fu come l' in- 
orilo alia stragéffi^Étpfhrio fu ucciso il prìmò , poi 
tutti l'uno appo l'altro furono trucidati. Per ben 
tre giorni i barbari vincitori rinfrescarono lacar- 
nificina , non la perdonando punto ne poco a ses^ 
'feo' niè ad età : quindi , appiccato il fiiooo alle 
;5e , le incenerirono tutte. ' :: ,r 

*Àn ài^R Campidoglio era 1' unico rifugio , 
^ Qg/ che tuttavia rinianesse ai Romani. Nulr 
-^ii A t altro quivi si parava allo sguardo, che 
-viste di. dolóre. Brenno minacciò di schiantarla 
^'fortezza , se tosto non si arscndesse : al no de'Ro- 
mani prese ad accerchiarla colle sue armi. Quer 
^sti opporsi di tutta forxa alP asfalto , e respingere 
gli assalitori. Ben si vedea , la 'disperata lor con^ 
dizione metter in essi quel vigore e costanza, che 
^lór venia manco nelle vittorie. Brenne s! accalorò 
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-Vie più nel rincalzar l'assedio : sperava che , se 
non altro , la fame gli darebbe vinta V impresa ; 
ma gli assediali compresero quello eh' ei s'as)X5tta- 
va , e pertanto , comechc stretto fosse il loro bi- 
sogno , a dargli a conoscere quanto mal si appo- 
nesse , lanciaron del pane nel campo di lui. Ciò 
gli fece credere , die V assedio non finirebbe sì to- 
sto. Se non che alcuni soldati gli recarono la lieta 
novella , come avean trovato un sentiero per lo quale 
arrampicandosi su per la rupe poteano di notte 
entrar non veduti nel Campidoglio. A questo an- 
nuzio Brenno sentì rinverdir sua speranza. Uno 
stuolo di soldati in spedito la notte appresso a 
questa impresa pericc Iosa , e già l'urono a un p<'- 

10 di por pie nella rocca. 'JVnean già il baluardc^ 
le sentinelle dcrmiano , taceviinsi i cani ; tutto fa- 
c^»a cìeder vinta la prova •., quando un subito stril- 
lar delle oche sacre a Giunone , fece rimbombare 

11 tempio di lei , destò i Komani , e mostrò loro 
l'imminente j)eric(»lo. Gridatosi all' armi , furon 
tutti di corso a fronte contro 1' inimico. Manlio, 
patrizio di specchiato valore e coraggio, coli' e- 
sempio suo ridestò il primo l'ardire de' Romani, 
salendo ardito sul bastione , e quinci giù rovescian- 
do di un sol colpo due (ìalli. Tutti gli altri lo 
secondarono , e il nemico si parti dalla mal' au- 
gurata impresa. Quinci innanzi si sentirono i bar- 
Lari tolta ogni sjjeranza di riuscire a bene , e 
Brenno asj>ettava tempo di andarsene , salvo il de- 
coro. I Galli lenean sermone ad ora ad ora cogli 
assediati , mostrando il l(»r desiderio , si patteg- 
giasse pt r la cenchiusion della pace , e ciò prima 
che i capitani avesser 1' animo di vtnlre ad alcun 
trattato. Da ultimo fu concjiiuso , che i Galli 
sgombi'assero senza indugio Roma ed il suo terri- 
torio , sì veramenle che i Romani dovesser loro 
pesar mille libbre doro. La convenzione fu rati- 
iicata dal giuramento , e l' oro pesato. Ma i Galli 
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avean falsate le bilamie ; perchè i Romani mosse- 
ro alcun lamento. Sdegnatosi Brenno , gittò la sua 
Spada suUa bilancia , e disse fremendo :. Cootrapo 
pesate cP oro andie questa : ai vinti ogni maggior 
peso dee parere lieve. Questa risposta feòe com- 
prendere ai Romani eom' essi erano venuti a man 
dai nemico, ed ogni querela tornava indarno. Stan- 
do le cose in questi termini , sendono che Gamilr 
lo, lor vecchio òapitano cui assente a venlestèiMliK 
to Dittatore , essendosi tosto levato al loro soccor- ^ 
so , era già con un forte esercito alle porte di&o- É 
ma. Entratovi., richiese in tuòno d'impero ; qual ^ 
fosse la cagion di quella contesa. C^e 1' ebbe rii- 
saputa,, ordinò , ritòmasser «»B l'oro nel Campi* 
doglio, dicendo queste alte parole : a Colle spade, 
Bon già con l'oro dee riscuotersi Roma : sta a me^ 
come Dittatore, il conchiudÉP^ pa^; ed io me 
Tàvrè comperata còUr^tf %^da ^.^ Véene alle 
mani col nemico, lo sconfigge, lo sperde, l'an- 
nienta: Roma ed il suo territorio in poco d'ora 
più non vede un nemico. Così il valor di Camillo 
ialvò la patria. TiutlMe il^ Campidoglio , la ^ità 
non era altro che uno s&sciume di calce e di sassi. 
11 più de' Romani era ricoveratosi in Veio , ove i 
Trib uni Oceano opera di trasmutare da Roma il 
resto de' cittadini , però che colà eran Case ove ri* 
parare , e mura da &r difesa. Ma Camillo pòse 
ili opera tutto V ingegno e l' eloquenza a stornarli 
d& questo pensiero , mettendo loro davanti , come 
era cosa disconvenévole ir lasciar deserto il ycM- . 
rato nido de' padri loro , dove gli Dei non una 
volta, anzi molte han dimostro di aver care le loro 
inijìrese, per andarsene a fermar sua stanza in un^ 
citta presa in guerra , la quale , per conseguente^ 
non seppe difendere se medesima. Qttesli suoi at*:? ^ 
visi e conforti oondusserio il popolo à por mano \ 
' con allegrezza all'opera del rifabbricar la città^. 
la ^oale prestamente risorse dalie sue ceneri. ^AiU <, 
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la* virtù di Manlio , ch^ salvò il Campidoglio e con 
esso Io reliquie di [Ionia , il popolo non fu ingra- 
to; che fu edificato una casa presso al luogo 
dove lece la tj;ian jiiostra del suo valore , e decre- 
tatoi:;li un assegnamenlo perpetuo preparato dal 
pubblico erario. Felice lui , se si stava contento 
a questo ! nomo ambizioso mirò a carpir la so- 
vranità , non sofFereiidoL;li sua superbia di essere 
da iiien di Cani ilio. Piagi^jìò la plebe, entrò pa- 
ga tor de' suoi debiti, straziò con ingiurie i patrizi^ 
aiTcrmando come eran nati all' oppressura del po« 
polo. G>me il Senato venne a sapere queste sue 
arti e il termine , a cui tciidea , creò Dittatore Cor- 
nelio Cosso , che si opponesse all' ambizione di Man- 
lio. Il Dittatore lo chjianiò , rendesse ragione ddk 
suo aidopèraré; TI popolo, di cui Manlio era lapu-* 
pilla , non lo lasciò iomcre dal jiotcre di Cosso die 
si vide necessitato di por giù la sua dif^iiilà , e 
Manlio ne fuf^jièòndotto in trionfo per tutto Lloma. 
Di qui colse cagioni di vie più inorgoglìare. Propose, 
di compartir le terre fra il popolo , volle fosse tol- 
ta Vfa ogni differenza fra gli oidiiii dello Stato J 
ed acciocché le sue parole ed il fatto dicessero una 
cosa , non si lasciava vedere , che non fosse mai 
aemprc stipato dalla feccia del popolaccio più vi- 
le, ch'egli avea preso all' nio delle sue largizioni. 
Essendo la città cosi levata a tumulto , il Senat(^ . 
• 9Ì rivolse ad un* altra via ^ gli mise incontro Ca-* 
millo , che fronteggiasse la causa della libertà. £r . 
Ietto tribuno militare, si fece venir Manlio davanti 
a render ragione. Dovette a lui presentarsi in un 
luogo vicino al Gap p' doglio. L' accusa si fu di 
«▼er Sftscitato un^'j^^ione , ed aspirato al som- 
mo potere. 1tfànlió\ non fa risposta Veruna *^ sì ri- ; 
volgendo t^li occhi , e levando le mani verso il 
C^^ampidoglio , gridava tact.iiclo , si rammentassero 
quello ch'egli avea fatto per la salvezza della pa*' 
tria. La cieca plebe, che il più delle volte si muo^ 
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ve a compassione o a giustizia, tii^atavi dsi l^ge*" 
rezza , non da ragione , disse , che noi potea con^* 
dannare iBi^ttantochè T udisse lamentarsi alla vi- 
sta del Campidoglio, Ma come da quel luogo fu 
condotto in parto donde non si potea vedere la 
rocca , lo condannò , fosse trabalzato della rupe 
tarpea. Per tal modo in un luogo medesimo trò- 
vò la sua gloria e P ignominioso supplìzio. Gli fu 
svelta la casa dai fondamenti , e la sua famiglia 
comandata » non dovesse più quinci innanzi pren» 
^dere il nome di Manlio. 

L'ardimento de'Romani montò passo passo. Nel- 
la città discordie , turbamento , superstizione ; di 
fuori grandi imprese e di ottimo riuticimento. Co- 
me si tenetter soggetti ai pontefici , e quanto di- 
sprezzasser la morte, il diede Curzio circa questo 
j rfft'n t^'"^P^ ^ vedere. Erasi aperta una gran 
Q * voragifie in mezzo al foro , ed afferma* 
3? vano gli Auguri, come non prima si sa- 
rebbe richiusa , che vi i^i fosse trahocxato la più 
preziosa cosa, che avesse Roma. Curzio avvisò di 
comprender bene che volessero dire , ed armato 

S\:r punto 9 dato de' sproni al cavallo , vi si gittd 
. icetido, che Roma non avea miglior cosa dell'a- 
mor della patria , e del coraggio de' suoi soldati. 
Dice il conto 9 che la voragine si fìi subito riem.- 
piuta \ e Curzio non ]^arve piii, « 

CAPITOLO XIIL 

Delle guerre coi Samiti e con Pirro firn ai co- 
minciar della prima guerra punica ^ quando i 
Bomahi usciron la prima voUa dai confim if /- 
talia. 

I Romàni dopo trionfiito de'Sabini , degli Etru- 
schi , de^ Latini, degli Emici, degli Equi, de'VoU 
^i > c nuovo dei Calli , eh' eran tornati a hkc 



vendetta della lotò 8C3bnfitla , mirarono a mag- 
giori conquiste , e pertanto mosser le armi contro 
i Sanniti. Questa nazione , clic ven'va dai Sabini.,' 
distendea suo dominio sopra le nrovincie più me- 
ridionali d' Italia , che comprenueano la più parte 
delPcd terno regno di Napoli. I due Consoli Corne- 
lio e Valerio Corvo tuiono destinati a diriger la 
guerra fra le due potenze rivali. Valerio non era 
secondo a nessuno capitano del suo secolo. Uno 
strano accidente gli «ccattò il nome di Cosvo, Com- 
}3attendo egli in sinqolar certame con un Gallo di 
gigantesca statura • e voce che un corvo gli sì po- 
sasse su r elmo : ì) che preso per buono augurio, 
crebbe ardire a Valerio , che stese morto il 'nemi- 
co. Ei comandò I' armata sp dita al soccorso di Ca- 
pua -, e il suo collega V altra , che movea verso 
;Sannio capital de' Sanniti. Valerio era il più ac* 
concio a comamjkre un' armata : grande coraggio, 
congiuntavi' anabilitii singolare : valoroso ed uma- 
no i.d un tempo stesso , tanto che nessun potea 
contender con esso lui di bravura ne di dolcezza, 
Facea mantenere strettamente la disciplina fino al- 
l' ultimo de* soldati , ma non è però , che non sen- 
tisse pietà delle loro condizioni. A delinear in bre- 
vi tratti questo grand' uomo, basti il sapere, che 
le virtù, che gli fecero la via al ccmsdato , le vir- 
tù stesse gli guardarono intera la sua dignità. ! 
Romani incalliti nelle disgrazie, inacessibili alla 
stanchezza non che alla viltà, alla guida di un 
tanto eroe eran quasi invincibili. Comechè i Sai>> 
niti fos^òetfir i più prodi e aperti nemici , che fino 
allora sir Ibsta^ trovati a fronte dei Romani, e dal- 
l' una parte e dall' altra nulla si pretermettesse di 
ciò che potesse dar nuovi rincalzi e vigore alla 
guerra con tutto ciò nmi fu vi^We <^e non ce- 
desse alla fi»rza e fortuna de' Romani. I Sanniti 
sgominati e dispersi dai Romani non si vergo- 
goavan di qmtèsare > sè non ]p>tere sostenere ii 
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feroce sguardo e 51 truce aspetto de' lor nemici. 

A Gonidio ])crò non r<rrisc da principio la foiiu- 
na per egual modo* Ei s' andò iIapFOYveduti^ln€n- 
te'a..Fiserrare fra alcune strette, ove poco niancò 
che le sue legioni non fossero interamente distrut- 
te. Ma Decio , il quale avea posto il campo s:)pra 
una collina , che i nemici signoreggiava , li ivS- 
Sali di presente con tanto impeto , che. l)en tren- 
ta mila danniti ne caddei* mortié Poco stigito , 
dopo questa vittoria, Tarmata allogata in (ìapua 
s' ammntinc) , v.cclÒ omn uhbiLienza a Coi ntlio , e 
strìnse Quinzio vecchio ufflziale a prendere 'il lo- 
ro comando. Condotti più dalle furie loro, che 
dal lor capitano s' inoltrano fino ad otto miglia 
da Roma. T Senatori ne furono spaventati , e crea- 
to subitamente Dittatore Valerio , fu spedito coii^ 
tro i ribelli, che si facean sempre più iormida* 
bili. U una e l^altra annata erano schierate a or- 
dine di battaglia fronte a fronte. Pache e figli, 
fratelli e congiunti stavano già per azzuffarsi in- 
sieme fra loio* Niun altro per avventura , da Va- 
lerio in fuori , potea stornar la guerra civile , 
eh* era per lAppiccarsi. Ei sapea bene quanto ei 
potesse suir animo del soldati laonde non si 
fece già loro incontro con aria e modi da nenii-. 
•0-, ^nn con lieto .v^ , d'onda trapelava, la dol-^ 
«ezza e affabilità singolare della sua anima ^ ei 
slese loro le braccia , se li strinse caramente al 
.seno f e riamicoUi con la niadre comune, Quinzio, 
eh' era affatto innocente di quella sedizione , trat* 
tò'ì» causa de^soldati , pregando, fosse .tirato ud 
Trio sul loro traviamento. Fu esaudito , e per 
ifu<Ì.slo modo la prudenza e 1' animo dolce e mo- 
dellato di un uoino solo , ^Ivò la patria da una 
fiinesta ribellione , . che minacciava roina. Cprne* 
lio nuir altro volea meglio che 1' aukore de' suoi 
.H>ldati : ben amava di essere altresì terribile , ma 

i^oji^ a!moiiGÌ%.i^{pri^taGce$^i: la guerra ^Alr«, 



Digitized by Googl 



i Tjalini. Conòiossiacliè queste due nazioni al me- 
de delle armi , del parlare e de'cosf umi sembras- 
aero anzi una sdia ; pertanto bisognò ai capitani 
partioolar cura in procacciare 9 che fosse s^tta- 
mente servata la disciplina per cessare la confu- 
sione , che ne potea nascere nelle haltaglie. Si or- 
dinò adunque ai soldati , non uscissero 9 pena la 
morte , dalie lore file. Eran le due armate faccia 
a faccia , quando ecco Meziò , il generale della 
cavallerìa nemica , spiccarsi dalla sua schiera , e 
viene sfidando un cavaliere romano a duello. Il 
comando severo dato ai soldati di non si partir 
dalle file , ti tenne immobili e taciturni alla sfida 
di Merio. Ma Tito Manlio figlio del Console non 
- potendo patire che colui dovesse poter credere co- 
si vili tutti i Romani, come e' pareano » slanciasi 
dalla sua schiera , ed affronta u nemico. Fu so-^ 
spesa la battaglia, e gli uni e £;ti altri stettero^a 
veder quasi testimoni la lotta dei due campioni , 
ne' quali era pari l'ardore e la forza. A Mezio 
venne ferito il cavallo di Manlio, eh' ebbe però to- 
sto miglior fortuna , avendo uccisò quello di Me- 
zio » il quale con esso traboccò al stiolo , ove 
parava i colpi , opponendo lo scudo e sterzando , 
di rilevarsi. In questa Manlio affrettando i suoi 
oolpi , lo colse e V uccise. Spogliatolo delle sue 
armi , tornossi trionfando alla tenda del pa- 
dre , che s' apprestava ad unn battaglia campa- 
le. Comecliè i suoi amici forte si . rallegrassero 
con esso lui , levando alto V applauso , con tutto 
ciò Manlio non sapca ben risolversi , quali acco- 
glienze gli sareblìero fatte da suo padre , ai cui 

Siedi ponendo giù le sj3oglie nemiche , disse i)A€« 
estamenfe per allenirlo queste destre parole : 
<t Quello, cu io feci, h, da imputare al valore 
tramandatomi in patrimonio da' miei maggiori. » 
Sperava di avernp lode, ma ben tosto fu sgannato*. 
11 padre lo fece condurre in faoci^ all' armata , . 
ove con viso severo , sebbene non sema lagrime , 
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Così parlo : (c Tu , o Tifo Manlio, trapassando i. 
comandi di tuo padre , e sf^csfiando la sua digni- 
tà coniare ^ hai poHato lo scandalo nella mili-' 
sia , ape rta la yìa col tuo esempio alla disubbi- 
dienzti , c me conciotto a questo pas'^o troppo la- 
grime\'ole di dover sacrificare un figlio o la pa- 
tria. Ma io non mi sto un sol punto infra due* 
benché il mio cuor senta tutte lir forza della na- 
tura : mille vite non valgono la giustizia d'una 
tnl causa. La tua morte tornerà certo ad utilità 
della patria : fa' che questo pensieixi ti giovi a 
farlati prendere con coraggio. Littori , , legategli 
le mani , e voi soldati , specchiatevi nel suo c^.- 
stigo. » Tutta r armata fu riempiuta di orrore, 
Da prilua lo sbigottimento e il timore foce am-- 
mutiré i soldati , ma come videro saltsar dal bu-*' 
sto la te»ta del giovine Manlio , e il suolo ros- 
seggìiir del suo sangue, furono disfrenati i loro 
£[emiti, e le lor gride di dolore e di sdegno ve- 
larono al cielo. Il suo corpo fu tratto dal campo 
e coperto delle spoglie deU' ucciso nemico, gli ren- 
dettero i^funel)ri onori, come portava il suo grado, 
indi si venne alle mani. I Latini ed i Romani erano , 
per li detti rispetti, qriasi una sola nazione^ di che si 
avventarono l'ui^ contro l'altro con indicibihfurore, 
e spirando tutta la rabbia , die suole nelle i^iier-» 
re civili. Quelli attendean la vittoria delle loro 
forze , questi dell' invitto loro coraggio. Parve , 
che d solo aiufco de' iVumi dovesse poter dare il 
tracollo alla dubbiosa battaglia; ed in fatti gli 
• Auguri fecero iiitendei^e , che a voler tirare a se 
la vittoria , era mestieri che il condotliere di 

3ueir ala dell' armata , la quale cedesse terreno , 
esse ia vita in sacrifizio ai ]Vumi per la sua pa - 
tria. Manlio aveva il comando della desUa , Dc- 
cio della sinistra. Il valore ^uale in entrambe \ 
r esito^ incerto. Ma nm andò guan,che l'ala si- 
mstra de' Romani fu oomindiata pittare indietro. 
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Appena Becìo se n'accorse, non isleUe in forse 
un istante di sfittare la sua vita por la snlvaaione 
dell' esercito e "dcUa patria ; e però chiamantlo al- 
to iier nome Manlio , primo Pontcl.cc , eli egli 
era , il domanda come gli bisognasse .sacrificare la 
sua vita, ed in quali parole. Manlio gli ordino, 
si vestisse di lunga toga , coprisse '\ capo ti . un 
velo, elevate le braccia , calcns^e de piedi uii 
oiavelotto -, così dovea consacrarsi agli Dei celesti 
^ infernali per la sJvezza della patria. Come 
eli fu ordinato , cosi fece : e mondato a cavallo 
con sue armi , si gitta a corso lanciato contro i 
nemici mettendo in tutti altro sbigottimento e 
terrore : da ultimo è steso a terra trapassato da 
una tempesta di dardi. L' armata romana avviso 
questo sacrificio ess.r certo pegno ed arra mtal- 
Vibile della vittoria. Dall' altro lato i superstiziosi 
Latini si colmarono di spavento , etl m poco d ora 
furon distrutti. I llomani gl' inseguirono alle re- 
ni da tutte le parti , e ne mcnaron sittatta stra- 
ge , che delle quattro parti , appena una campo 
da morte. 

Ma la buona fortuna , la qual parca ^. ^ 
non si potesse partir A>i Romani , quc- 
fit» anno si tenne dalla p irte de lor ne- 
mici paurosi, cioè de Sanniti : all'armata romana 
incolse una grave sciagura. Il Senato rifiuto la 
nace offertagli dai Sanniti , onde Ponzio il lor ge- 
nerali; si volse a pracacciar coli' astuzia ciò che 
non «li riuscì di consegirr con la forza. S'appiat- 
tò cóli' armata in un luogo stretto appellato Uau- 
dium , ne occupò i passi , e messi dieci de suoi 
soldati in abito pastort«cio , e indettatili bene , li 
mandò a scontrarsi per via coi Romani. La ior- 
tuna fe' si , che subito si diede loro innanzi cio 
elle cercavano -, clic il Console gli ebbe incontrati, 
e non dubitando quello essere , che mostravan di 
fuori , dico pastori , li domandò per qual via si 
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fosse messo V esercito de' Sanniti. Risposero con 
aria franca da non ingenerare verun sospetto i es- 
ser andato a por I' assedio a Lnceria. II generale 
romano agfi;iustò loro tutta la fede; e movendo 
di subito al soccorso di qadia città, s'avvio per 
la via più breve, la quale altravcmva le strette. 
S'accorse dell'insidia tesagli dal nemico ma trop- 
po tardi, cioè quando si senti stretto.da ogni par* 
te dall' armata nemica. Ponzio divenuto arbitro 
della sorte dell' esercito romano , lo fece prima 
spop!;liare, poi passar sotto il* giogo. Lasciò loro 
. la vita , perchè lasciassero sgombro il territorio « 
de' Sanniti , e si stessero in tutto all' antico trat- 
tato. Ardendo essi di vergogna pt!r questa igno- 
minia , COSI mezzo nudi e disarmati passarono 
per Gapua*, si consolavano colla speranza diricu«- 
perar k>ro onore. Giunta V armata a Roma, tutti 
i cittadini piansero dd loro vitupero. Si vesti- 
rono a lutto , ed ogni lor voce era impressa del- 
l' intetfio cordoglio ed indignazione. Questa ver- 
gogna però non" lasciò lunga traccia* La gloria di 
Koma orasi cccl issata , non già punto affievolitasi 
la sua potenza. Fu rinnovata la guerra , cbe du- 
rò tutfavia molt* anni, I Romani montarono a mag- 
gior possanza per nuove vittor'.e ^ laddove quella 
dèi Sanniti era dalla fortuna volta in basso 1' un 
di più clie r altro. Papirio Cujsore lì vinse più 
volte , e Fabio Massimo riportò l i gloria di aver- 
li appieno so^irettati. Combattendo contro di essi ' 
Decio . i! figlio di quel glorios'ì , che quarant*an- 
iii davanli avca gittato la patria , seguitando IV- 
sempio p<i terno «si spinse in mezzo ai nemrci per 
salvar còlla propria. la vita de' suoi concittadini* 
ì Sanniti venuti a tal termine da non si poter più 
avanti dirc'idcTe dai Romani , el)bcro ricorso a 
Pirro re djgli Epiroti. Costui , il quale non era 
men ambizioso che prode, essendosi propos*^o A- . 
lessandro da &me ritratto, e camminando per 
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quella via , promise clié pco^ereUbe loro sussidiOé - 
Mandò tre mila uòmini capitanati da Ginea spe- - 

rVmcntiito uffiziale , e disce polo che fu del grande 
Demostene. Pirro gli tenne dietro ben tosto, tuccudo 
vela con tre mila csavalieri^ e venti mila fanti e con 
Venti elefanti , rinforzo ben ragguardevole per quel 
secolo. Solo una parte di ([ucste forze son pervenute 
in f talia ; molti navigli furon gittati cfua e colà, al- 
tri sommersi dalla tempesta. Come Pirro fti giun- 
co a Taranto , non tardò 'un punto a darsi pen- 
siere di migliorare i guasti e dissoluti costumi 
della nazione , a cui soccorrere era venuto. E con- 
ciossiacliè gli abitanti fossero più intesi a procac- 
ciarsi sempre nuovi piaceri che alle bisogne di 
guerra 5 fece serrar tutti i luoghi di pubblica dis- 
solutezza, ne coiiees'e altri giuochi che soli quelli, 
che p;>tessera non affievolire , anzi aiutare la ro- 
bustezza necessaria al soldato. Anche 1 Romani 
nulla lasciavano di ciò ^ che far potesse a crescere 
la loro attitudine per dover resistere e vincere si 
forte nmnico. Il console Lenino fu destinato con 
poclerosa annata a troncare i passi di Pino. Urc^ 
fu a fronte del jconsole , comcche aspettasse tut-> 
tavia* una parte d Ile sue truppa: non volle però 
dar di piglio alle armi , che prima non avesse per 
un ambasciatore tassato i Romani, se voless^ero 
pacificarsi coi Farentini. Levino rlsposj , che. non'» 
' facea veruna stima dfel re% se venia come mc*dia- 
to. e , ne r avreb])e temuto come nemico. Appres- 
so condisse r ambasciatore fuori .del campo , pre- 
gandolo l ponessii hea- mente a quello , che <^li me- . 
stravÉ^ quinci tornasse a rapportarlo fedèlmen-» 
te al suo re. Le due armate , appressatasi 1' una 
air altra , s' attendarono sulle opposte rive del fiu- 
me Lylis. Pirro dispose con tutta l'arte il suo 
campo , e venne spiando ben bene quel del neihi^*> * 
co. Inoltrandosi a passo lento lunghesso il fiume, 
attendeva fisamente al modo tenuto dui Romani 
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nel porre gU> aocampifltenti. £ fama , eh' egli d;« 
cesse come questi non parevano simili agii altri 

barbari , e temesse di fare sperimento , se i loro 
fatti rispondessero al loro corac;gio. Allogò un cor- 
po d' armati non lunge al fiumfe ^ che rìntuszas^ 
sero i Romani , se venissero a tentarne il guado* 
Avvenne ap]^unto quello cVei sospettava. Il Con- 

. sole con un empito, che accusava la sua poco pe- 
rizia , òrdinò il tragitto del fiume in parte 9 ove 
.il guado non era troppo alto: Le prime pos^e ne- 
miche , non potendo tener fronte ^ si raggiùnsero 
al sgrosso dell'armata. Pirro come! ebhe sentito tU 
questo movimentx> de' Romani , si pensò di poter 

' romperete distruggere la loro cavalleria prima che 
giugnesse a fiancheggiarla V infanteria ^ e però vei>» 
ne egli stesso ad assalirla con un corpo di cava- 
lieri di leggere armatura, ifiiialmente le le^ioni 
romàne dopo molti sforzi furono a sostener la lo^ 
ro cavalleria, e allora si appicco la battaglia sa 
lutti i punti, I Greci si aizzavano al comlxittimento 
richiamando alla memoria le antiche imprese de' 
loro maggiori , i Romani sperando di riportarne 
noyeHa gloria. Non mai si azscuffiirono due arma- 
te , .la ciiit disoiplina fosse tanto diversa , e qu^I 

* giorno ebbe chiarito qual meglio valesse sul cam- 
po di battaglia , nè à chiaro se la greca falange 
#-la romana leffiono meglio valesse. La vittoria 
. stette pendente buona pezza infra due< da che-i* * 
Romani l>cn sette volte )>utl^trono indietro il ne- 
mico , ed .altrettante fur iti n^spinti. Ma essendo 
la sorte tuttavia dubbia, Pirro fece venire i sum 
defanti , che si cacciarono in mezzo le file nemi- 
che , e ciò fea; decidere la vittoria. I Romani che 
non sapeano nè eziandio il n )me di siifatti ani- 
jmali , non ohe ne avtsser veduto mai , veggendo 
ani loro dorji torri piene di annati, furono sbc- 
lorditi più della nuova vista , che della smisurata 
lor mole ^ e nessuno si tgnne fcrmQ al ^uo posto» 
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In questa Pii*ro fece piomliar hnfo slMùsso la Te»« 
sala caTalleria ^ che ne ha compiuto la rotta* Ne 

caddero morti ben i5 mila , ed otto mila diede- 
ro le mani al oeiaico. Ma se i ilomani ,£ui*ono sì 
mal conci 9 ne i yincitori non ne stettero gran 
fatto mcs^Mo : Pirro ferito e tredici mila dei suoi 
mietuti dalle spade romane. La notte pose line 
alla strage , e Pirro tVi inteso sciamare, che nn'al-» 
tra vittoria di questa fatta T avrebbee mandate in 
Grecia senza ^soldati* altro di entrato egli qua 
e là nel campo dì battaglia , non polè far , che 
non ammirasse i Romani che ci erano morti ; 
Conciossiachè li vedesse feriti tutti da fronte,^ e 
pieni ancor il viso e V att^giamenio di romano 
corac^irio; onde e fama, ch'egli esclamasse pìen 
di euhi'^iasmo gucrrier ) : « Quanto mi sarebl>e 
agevol' la conquista del mondo se avessi un' ar- 

' mata di Romani, ovvero s' io fossi loro re! » Do- 
pa (|uesta vittoria non amando Pirro dicondurro 
i Romani alla disperazione , e stimando di poter 
averne codd'zioni più vantaggiate patteggiando con 
un nemico già vinto , gli parve eli mandar il suo: 
amico Cinea i che offerisse la pace. Solca dire , 
che la lingua di questo oratore gli avea conqui- 
state più città , eh' ei non avtjssc fatto con la for- 
aui delie me ^rmi. Ma tutti gli artificio del retoco 
tornarono a nulla ; eh' ei trovò i Romani inaces^ 
sibili ai prestigi AeìV dloquensa. Cinea y venute, 
meno le sue prove, tornossi al suo re, magnid- 

. cando la vii^tu e grandezza, d' apuuo dei. Romania 
BisÉ&^i^he il Salato gli era paruto un adunamene 
te li^iNumi ) e Roma un tempio degno , che ìi 
accogliesse. Pirro non ne ebbe più dubbi), come 
vide 1' ambasceria venutagli da Roma per lo cam-» 
bio de' prif^uMMeìri; Fabrizio vecchio senatore n'era 
il capo ) il quale assembr^iVa ' in ogni più rani, 
pregio e virtù : Roma specchiavasl in lui. Era jxì- 
V^o ) ma però lieto della Ma sorte« Pirro la ri- 
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<;eveUe con ogni maggior dimostrazione di Iimie- 

volenza c di stima , e per mettere ài saggio la 
sua virtù, a veclcie se la lama dicesse vero di 
' Idi , gli fece r ofFer^a di ricciii do»*. Fabrizio li 
rifiuto, rendendogli grazie di sua cortesia. U 
giorno appresso Pirro volendo porre ad >»peri- 
mento la fermezza del suo coraggio , fece collo- 
care dopo una fenda un eletante, il quale ad un 
cotal segnò dovea levare la sua prolx>scide miuac; 
orando di percuotere Fabrizio sopra la testa; ed 
a Uri ingegni pose in opera per dover pure, atter- 
rirlo. Ma egli senza muoversi o sbigottirsi allra- 
mente , disse al Re sorridendo : « Questi terrori 
possono sopra di me nè pià ne meno che i r^ja- 
li , che ieri m' offeristi. Attonito il re a trovar 
tanto coraggio in un barlìaro, com'ei lo credeva, 
il volle consolar del meglio ch'egli sapesse desi- 
derare; ciò furono i prigionieri Romani, dacon- 
dtirsegli a Roma sopra la sua parola, che ad un 
richiamo , e certo se i Romani sì ostinassero di 
voler mantener tuttavia la guerra , li dovesse a 
lui ricondurre. 

À A- Ji ^^^^ molto, che i Romani ebbe- % 

k a ristorate le loro perdite.Sulpizio e De- . 
* entrati al Consolato V anno di poi , 

li condussero contro irifiemico. Lo sbigottimento, 
ehe avea' portato in essi la vista degli elefanti , era 
cominciato dileguarsi, ci due eserciti non troppo 
disuguali di numero , vennero a battaglia vicino 
ad Ascoli. La buona disciplina de' Greci lece ri- 
portare loro qualche vantaggio dopo un lungo ed 
accanito combattimento. Ai Romani gittati indie- 
tro da tutte le parl^i, massimamente dagli elefan- 
ti y fu giuoco forz i di cercare lo scampo ne' loro 
iNxsompamenti , lasciando stesi siti campo ben sei 
dei loro. Anche i nemici ve ne lasciaron pe- 
rò quattro mila; sì che nè la loro vittoria non 
fu troppo allegra. Laonde lUrro, voltofii ad un 
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soldato yclie ne faóea^ festa, gli Se così 

vinco un'altra fiata, sono spacciato >i. Qui im\ì\: 
guerra di questo anno : ina P anno appresso si riac- 
cese con egual fuoco dall' una parte e dall' altra , 
avendo Pirro fatto venire dcf'imoti sus^idii Mei»- 
tre. ehe le due armate andavano ad incontrarsi, 
ed cfwfio. separate da non Iunp;o iiifervallo , al vec- 
chio Fabrizio condottiero de' Romani fu recata una 
lettera del medica del re , nella lyuale gfi si offe- 
riva f per cèrta somma di denaro , di por ^( re il 

. teleno a Pirro e per questo modo francese i Ko- 
mani da un nemico ix>tente, troncando una guer- 
ra troppo pericolosa. A questa infame proposta in-* 
■degnò r animo di Fabrizio < e fattorte consapevole 
il collega furono in' questo concòrdi , di fiir as- 
sapere a Pirro il tradimento , die il medico s;li 
apprestava. TI perchè^ 1' e Wiero tosto ammonito tli 
ogni co^a : e fattogli porre ben mentte gamici eh'e^ 
gli avéa scélto; e eòme male avesse procacciato a 
volere aver per nemici nomini valorosi ^ leali, 
mentre facea copia amichevolmente di se a cc^ 
latti ribaldi. Pirro s'accorse , che questi barbari 
a poco a poco s' erari fatti civili , facendo a gara 
a chi fo^se pm generoso. II messo ^de' Romani io 
fece maravigliare di lor lealtà, e ardere d'indi- 
gnazione verso del medico traditore.,, e così gridò: 

' '^c Mara viglioso Fabrizia f Come vana opera sareb- 
be chi si argomentasse di deviare il soie dalla sua 
orbita , cosi colui che te d dla via delP onore. » 
Appresso fatte sue disquisizioni , e rinvemitii ì 
felloni , lece trarre al supplizio il medico 5 e a non 
lasciarsi vincere in grandezca d'animo, invio su- 
-}jito a Roma i prigionieri di guerra , senza doman- 
<lar vei un cambio -, dicendo cosi maniiesto il suo 
desiderio di amicarsi con un popolo ^ generóso» 
Wci 1 Romani si tennero immobili al no , sem pre- 
che Pin-o non si volesse acconciare alle condizio- 
ni, ch^ prima gli aveauo proposto. Yalioati dm 
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ftoni i Pitta armÀ ntloirà gennte , da rincalsiallie il 

Suo (^ercUo* L' una parte ne mamlò contro Len- 
tul<» ; e con V altra s' andò ei];li in persona con- ^ 
tro Curio DeutatOf priiua che il suo collega, gli 

. ]x>lie$$e, recare Verun sussidio. £i nairava a ao^ 
ver assalirlo notte ' tempo alia sproyyectuta. " Se 
non che intra venne uno sconcio -, che dovendo 
la sua armata passare per alcuni boschi , venuto 
«meno il giorno, Si fu dispera; cotal chealrom^ 
pere dell' alba si trovò di contm ai Romani schie^ 
rati a baltaG;tia , e pronti a sostenere V assalto. Lc 
due prime poste appicCiUrono la zuffa ; e le roma- 
ne sconfiggeau le nemidie , quando la battaglia 

• s' accese per tutto.- Pirro , accortosi che la vitto- 
ria pendea dalla parte dei Romania disfreno gli 
clelanti , sperandone il solito eftdlo. Ma i Romani 
avvezzi oggioiai a quella vista « non si lasciarono 
aver paura : e però che avean trovato ^ che 1, uni- 
co Aiodo" di mettere Io spavento in quegli anima-» 

,li, era l'avventar fuoco contro di essi, compose- 
ro dello p.iUo di stoppa e di resina , e inhamma- | 
tele , le gittaron lor contro in quoUache si appreèri 
savano. Gli elefanti inforocitisi alla vista del foco' 
diedero la volta sbrancandosi , e rompendo furio- 
samente hno alle .più interne file dell'armata, di 
^irro , che ne fu subito scommossa e dirotta* Co- 
si la vittoria fu de' Romani ^ essendo' toi*nati a vu€« 

-to ^li sforzi di Pirro in procacciare dì rompere 
la fuga delle sue truppe , e farle tornare al com- 
battimento. Grandissiiuo ne fu in macello^ che 

t ben. venti tre mila^ de' più scelti soldati cadderò 
.morti , e gli stessi accampamenti vennero in poter I 
de' Romani. Quivi fu aperta loro una nuova scuo- 

' la V da che nulla si lasciavano sfuggir d'occhio 9 
«lie non se ne fecesse profitto* Erano usati dì por-«. 
pe loro tende senz' ordine ^ ne studio veruno , 00- 
1110 il caso portava , ma dal campo de' Greci potè- 

MBO apprwdere di circoscrivere a certa mìAira il 
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iertma e tallarto inforno di psiittste è ferra pie^ 

ni. Per innanzi cìa questo modo fli accampare ri-^ 
conoI)})ero beu molte vittorie. Pirro riinaso casi, 
perdente e skmza aperianta di riaversi, non isiette 
più in dubbio di sgomfiiiare dalf Italia dove s)i 
vennero trovati nemici troppo poteiìti , ed allcciti 
int'edeli. Chiamò a parlamento gli abitant 
-raato 0 con artificiata orazione annun7Ìò ad essi 
i soccopsii , elle dalla Grecia gli erano* inviati in Ita-* 
lia : intanto li pregava di attendere con pazienza 
* l'esito di tntfa la c^rierra. hn notte appresso salpò 
tacitamente con esso gli avanzi dell' armata , e sens^ 
tsk opposizioni toilsossi alla p itrìa. lasciato in Ts^ 
ranto un presidio che mantenesse almeri le appa- 
i renze. Questa fine eb]>e la guerra di Pirro coniro 
i Romani , la qual durò Ijen sei anni. Ora £j;liut« 
femminati Tarentini $ principali promotori di que^ 
sta guerra comprestei^ ben tosto come il presidia 
rimaso a loro difesa era un nemico da dover te- 
mere più là eziandio degli stessi Romani. L' odio 
di Taranto verso Milone , capitano d^U Epiroti , 
ehe presidiavano la cittadella, venfie a tal j^ermiV 
ne, che appena gli si polca pareggiare il timore, 
in che erano tcìiuti dai Romani loro antichi ne* 
mici. A riscuotersi da questo misero stato, andar 
fono pei* soccorsa ai Cartaginesi , i quali manda- 
rono loro una buona flotta , che bloccò il porto 
di Taranto. Così questa infelice nazione venuta un 
' tempo iu gran fama per lo suo lusso ^ pe' suoi pia- 
ceri e per le civili maniere « si trovò in balia di 
tre armate diverse , senza poter scegliere cui fosse 
meglio servire* Ma i Romani , fatte loro pratiche 
C0II4 ^^arnigione^ e trattala al loro partito , sHu- 
> dìgnonronò ic^ermente deUa città $ ne rovescianK 
no i baluardi ^ ricevendo però i cittadini a 
cè, id qucUi lasciarono iutera la Ipr libertà.. ^ 
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■ <3AP1TOLO XIV/. 

• * * . 

Dalia prima alla seconda guerra Punica , qmndo 
i Romani cominciarono a lentare imprese sid mare* 

Asi ài It blind e delle conquiste comincio a si-* 
y o 'gnorcggiare dcI cuor de' Ptomani tosto che 
^ J furono calmate le interne discordie. Era- 
' tic allora i Cs^rtaginesl padroni della più parte del* 
la Sicilia , e il loro reggimento polìtico non ìrop- 
po dissoniigliante da quello di Roma. Nulla me-» 
giio bramavano , di quello che iòsse lor porta oc- 
casione di suscitare la discordia fra qudie genti 
per dòycfire impadronirsi di tutta Pisola. Una tale 
occasione non tardò a presentarsi. Fi^ gli Stati non 
anche suggelti al loro dominio era quello di Si- 
racusa , o^e regnava Cerone il quale chiese soc-^ 
* corso a Gartagine contro i Mamertini picciola co« 
Ionia della Sicilia. I Cartaginesi non si resero pun-^ 
' to malagevoli di concedergliene per mare e pei - 
terra. Ora i JJdaaiertini, che vedeano cert;^ la loro 
Tuioa, se non si trovavano un sostegno da fuori, 
pregarono i Romani , non negassei^o loro di aiu- 
tarli da SI potenti nemici. Furono esauditi* ma 
> reggendo i Komani, non essere dell' ono^ loro ren*' 
'trare in alleanza con una genterella-, come erano 
"i Mamertini 9< intimarono spacctatamente la guerra 
ai Girtagìncsi , per aver essi teste sostenuto i San- 
niti nella guerra contro di loro. Da sì lieve cagio- 
ne ebbe -principio la lotta tra queste due st paten- 
ti nazioni , le quali , appunto per esser tali f non 
poteano patire di cedere punto T una all' altra. Là 
on^re ora è Tunisi , o non troppo distante, era po- 
eta Cartagine , colonia che fu dei Fenici. Fu fab- 
bricata idy anni prima che Roma ^ e per la sua 
postura le fu leggiero lo estenderne il suo domi- 
nio lungo le spiagge del mare. Il nerbo principa- 
le iti sua potenza stava nel comiaercio e nell^su^ 



flotte. In tal oondiKione queste c!ue grandi |K)ten- 
-ze cominciarono quella che fu chiamata la prima 
guerra Punica. Ma le ricchezzerdi Girtagiue le pò- 
teano esser tolte , laddove la fermesza d' animo 
de' Romani , V amor loro Terso là patria e la pc<^ 
verta , li rcndeano più che uoiiiini ^ sì che dalle 
-sconfitte medesime prendeano vie uiaggior coraggio 
ed ardore. Ciò che dovea poter togliere ogni spe- 
ranza a Roma , era V essere nuova aflEittoneUa na^ 
Tigazione e sprovveduta di flotte , conciossiachè le 
poche sue vele non volevano questo nome. Perlo 
contrario i Cartaginesi aveano il mare in loro ma- 
no, come altresì le città marittime. ^Stando cosi 
le cose , che tutto il vantaggio era dal kto de' Gar^^^ 
taginesi 5 nessun' altra nazione, dai Romani in fuo- , ; 
ri , sarebbe stata ardita di provarsi con tale nenu-« - ,* 
00 : ma nulla potea scoraggiare gli eroi di Roma, v v 
Trovato sulla spiaggia del mare un vascello car« 
taginese huitatovi dalla bufera , ne usaron per re- 
gola da edificarne tanti , che potessero provarsi coi 
lor nemici ^ e tosto si diedero ad apparar tutto 
dò f che alle imprese marittime s' appartiene. N(m 
erano tra loro ne falegnami da ciò , ne marinari, 
che fossero punto speriti delle bisogne navali ciò 
non pertanto affrontarono. ostinati tutti gli ostacc^ 
li , né lasciarono V impresa, si tutti li* ebbero so«« 
verchiati. 11 Consci Duilio fii il primo di tutti, 
che guidasse una flotta teste edificata. Comechè 
non avesse veruna sperienza d( 1 mare , dove i ne- 
mici erano i più destri , che di que' di si sapesse- . ^ 
ro ; con tutto ciò rimnsero vincitori nella prima 
battaglia di mare , nella quale ai Car ta ticinesi ven- 
nei'o perduti ben cinquanta dei loro legni , e quel- 
lo chi: più loro iucrcbbe, la signoria assoluta dei« 
-mari, che tino allora, non era stata lorq.jmroQiK 
trastata giammai. -> S ^^-f^ 

' S'avvidero i Romani coni' era nulla delP impos- 
sessarsi della Sicilia , se prinia . non iìacca^j'^ l'^- 




tereaHsa 4't -Cartagine portando la guerra nelcttof'a 
di lei» Imperò il Senato deliberò -di spedire in Af« 

- frica . Regolo e Jlanlio con una flotta di trecento 
navigli. Kegolo ei*a il più specchiato capitano che • 
allora vantasi Roma , ed oltre a ciò la sua dura 
fi*ìjLgalità e r amore verso la patria col suo costan** 
te animo gareiijglavano. Alla guida di questi am- 
mirai^li salpò la più raga;uardevor armata , che mai 
uscisse dai porti d' Italia. Le navi eran piene di 
«soldati a|i(guerriti , al numero di ben cento e qua- 
ranta mila. Si affrontarono coi Cartaginesi, la cui 
flotta non era punto Inferiore, e più fornita d'uc- 
jnini che ottimamente si conosceano del mare. Fi- 
no a' fanto^ che s' é combattuto dalla lunga , i Gar- ^ 
taginesi^ per essere più agili , aveano vantaggio dai 
Romani, ma non sì tosto questi si furono fatti 
da vicino , e abbordatone i loro vascelli , che 
immantinente si parve che cosa è^da una armata 
mercenaria, a cfuella che pur per la^glcfna eom>- 
batte. Il cora^^gio de' Romani sorti V effetto per pun- 
to , eh' era da aspettarne. I vascelli nemici anda- 
-rpn dispei:si , e ben q[uaranta cincfue non furon po- 
tuti Salvare d^Ue tnani de' Romani. À questa vit« 
toria consearuitò uno sbarco di ([ucsti sulle spiag- 
ge dell' Affrica , ove presero la città di Clupea e ben 
venti mila uomini, che si diedero prigionieri. Co- 
m: al 5enato> pervenne la novella di questa vitto- 
ria , mandò ammonendo i Consoli, quello che do- 
ve sero farj. Manlio tornasse in Italia , e non la- 
.sciasse di vista le cose della Sicilia : Regolo si con- 
tinuasse alle sue conquiste dell' Affrica. In un' al- 
tra battaglia i Cartaginesi furon vinti novellamene 
to ; an/i il loro esercito divorato dalle, spade Ro-* 
inane , si che vennero all' estrema disperazione. Ot- 
tanta e più delle loro città si suggettarono alla po» ^ 
tenza di Roma. In questo tonnine sì ròvinoso , tro-* 
vandosl non aver buoni capitani , mandarono a Spar- 
la pregando ne fosse loro spedito uno bene sj^n- 
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mentato. Venne tosto Sànfippo Buon generale ; pre- 
so il comando , e per primo inscp;n(> ai maestrali 
per qual modo si dovesse governare' là coscrizion 
ae' soldati.' Non lasciò loro dubbio , come egli do- 
Teano conoaoere le loro perdite ansi daQ' impernia 
de'Ior condottieri, che dal valor de' nemici : ul> 
bidissero a lui prontamente , e vivessero pur sicu- 
ri della vittoria* Le parole di questo forestiero iW 
xonò focile, al cmale si raccese la perduta speruiv 
za , che non tardò a cangiarsi in fiducia. ^ Questo 
era ciò , a che mirava il t^reco generale. Come li 
ehbe inyc^liati di venir alle mani , entrò lieto e 
sp^antoso in campagna. Costui, scompartì le sue 
truppe con arte somma. La cavalleria alle due alU 
gli elefanti a certi intervalli, di diolro l'infante- 
rìa grave , davanti i soldati leggieri , i quali , iat-* 
te loro cariche , dovessero dar luogo pasftando a 
♦ergo dell'infanteria di grave armatura. Si appic- 
cò la mischia i I^omani in poco d' ora furono rot- 
ti : poi si grande la loro sconfitta , che la miglior 
pai te della loro armata fu spenta , e Regolo ori-» 
gioniero. Questa sciagura fu conseguitata da altre 
parecchie. La loro flotta peri combattuta e vinta 
da una tempesta, e Cartaio generale cartiiginese 
tolse loro Agrigento, la cit1& più princi^ie, che 
tenessero nella Sicilia. Misero in essere una nuova 
flotta , la quale non trovò sorte migliore ; che per 
la poca pratica, che avcano i marinai delle coste 
del mediten aneo , diede in arene , e poco apprejs* 
so il più degli ayanEi andò naufrago per forza di 
tempestade. I Cartaginesi per le loro prospere im- 

5 rese entrarono in ispcranza di pr»tere aver paco 
ai Romani a condizioni più vantaggiate , che non 
furono le proposte da Regolo ; e pertanto incero 
pratiche pei* dovere conseguirla* Siccome volgeva 
il quarto anno , clic RcgoK» languiva incatenato in 
telra prigione-, cosi si (licikro leggermente a cre- 
dere che darebbe loro di spuUa a tutt' uomo ^ c li 
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condurrel>l>e al termine dei lor desideri! : non po*' 
t( ndo dubitare che por uscire di Fcluavitù non 
desse mano a tutti gì' ingi!gni acconci a far sì , 
che i Romani pone^f^ero fine ad una giierta rovi- 
nosa^ per la quale si f. oca troppo lunga la sua pri<- 
gionia. Adunque il mandarono a Roma coi loro 
am)}asc!atori , fattosi prima promettere , che tor« 
lìércì)]) si ^tta sua prigione,. se mai arvenisse che 
Je offerte eondisioni fossero rifiutate. Anche gli fe- 
cero sentire , che se tornasse indarno la sua anda- 
ta , ci andcrebl)e la vita. Come il vecchio genera- 
le fu vicino alle porte di Roma cogli Ambasciato- 
ri Cartaginesi , i suoi amici a gran . numero usci* 
rono ad incontrarlo per desiderio di rallecfrarsi con 
esso lui del rilorno. I loro viva risonarono per 
tutto Roma. Ma non fu vero che Hegolo entras- 
se dentro ; ansi tutto mesto ristette presso alla por-* 
ta della città. Gli amici , i parenti gli fecer le i-* 
stanze , che sepper maggiori , pregandolo non vo- 
lesse privarsi dell' innocente piacere di visitare an-^ 
che una vol ta la sua povera abitazione , e parte« 
oipare dell' alle^i^rcKza , che s* era desta in • tutta 
Roma pel suo ritorno. Ma egli si sfettc Irremovi- 
bile pure al no ; ripetendo loro più volte ; se al- 
tro non ess Te che uno schiavo dei Cartaginesi , e 
però non onvenirgU punto T onore, che gì iVolean 
£irc. H .Senato sì raccolse , com' era V uso , fuori 
della citi^à , cA ivi ascollò gli am])a>ciatori Carta- 
ginesi. Reg ìlo pronunciò il primo le dima nde , che 
il consiglio di Cartagine lo avean mand^ito prc«« 
porre ; Am1)asc!atori ratifìcarono il detto di lui. 
Il Senato , a cui pesava troppo quella guerra , la 
quale era bastata bjn otto anni , era presto di vo- 
ler pace. BéjTolo non aveva fatto anche sapere, il 
piirer suo, ìlei quih nessuno sospettava, nondo- 
ves<^c e^ev uno con quello de' Senatori. Venuta a 
lui la vol-a , parlò risoluto , p)r Li ndo opinione fos- 
se continuata la guerra. Ne stupirono tutti aitar- 
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niente 4 e ne nacque alcun dis))arere fra i Senato- 
ri. Gran maraviglia e compassione ad un tempo 
prese loro di qutst' uomo il quale jx)i)eva in ope- 
ra tutta la sua eloquenza contro il proprio vui> 
taggio, ansi contro la vita stessa; e- non poteanp 
condursi a prendere un partilo; che portava cer-* 
ta la morte di quel grand' uomo. egli li lec^e 



Eartirsi dalle parole , levandosi pur tornarsene al" 
i sua prigi 

rìvano di farlo , rimanere , uscirono a voto:' res!- 



sua prigionia. I . conforti degli amici , che mo* 



stette ad ogni preghiera. Marzia la moj^lie di lui 
ed 1 fi2;li volcan pui* vederlo ma indarno. Mar.-» 
tenne inllessibUe la sua promessa , e comecliè pre- 
sentisse il supplizio che gli era «ipparecchiato a 
Cartagine, tuttavia si parti <lì presente senza pi- 
giar allraiiionti roniiiih.to da' suoi ; mici , ne dar 
un bacio alla mogie ne a' figli. jVon c adire, se 
questo fatto aspreggiasse V animo de' Cartaginesi. 
Diedero tosto in furore parendo loro , - che gli ' 
avesse scherniti maiilcncndo la sua opinione per 
la guerra, contro il parere di lutti gli altri che 
voleano pace. Si apprestarono ttsio a dover pu- 
BÌilo al che fare* secondo la rabbia . loro , posero 
mano ai più dispictxiti tormenti • e per primo gli 
tagliarono le palpebre , e rcl)l)ero tornato alla sua 
prigione. Ivi a uoco tempa nel trasser fuori , e 
COSI senza palpenre il tennero immobile, alla sfer- 
ra del sole ardente. Dopo tormentatolo quanto sa 
c può la più raflìn cita barbarie, fu serrato in una 
cassa onida per punte di ferro, le quali ove che 
il misero si volgesse , lo traiiggeano : quivi morì. 
Ripresero tosto lè armi e Romani e Cartaginesi , 
sospinti da nuovo ardore e gli uni e gli altri. Ma 
alla fermezza romana noo venne meno suo pre- 
mio ^ coneiossiachè Fabio Buteo vinse di nuova 
in mare i Cartaginesi , e ne mise in rotta la flot- 
ta» Lutasio Gatulo fu tuttavia più fortunato , da 
«he venuto alle mani eoi nemico altresì in mai*e> 
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l' ha Imttuta di sórte , che parve giunto al suo 
tèrmine V impero marittimo <ti Girtagine : ben 
cento venti vascelli v' eì)]jc perchito, Questo rove- 
scio volse r animo dei Cartiigincsi a dover chieder 
la pace, a' quali i ftomani non la negarono; Ben 
c vero 9 che fermi éd irremovibili nel loro pro« 
posto , non rattemperarono punto le amaro con- 
dizioni poste già eia Kegoio \ cioè , paghino mille 
talenti di ar£;cnto spesi in guerra, e in dieci anni 
altri due'mìJia e dugeuto-, oltre a ciò, lascino In 
tutto la Sicilia e le circostanti isole non possano 
movere guerra agli alleati di Roma -, non permet- 
tano a hessun legno da guerra di toccare paese 
romano , e per ultimo sieno spediti a lioma , sen« 
za che altri «li riscatti altramenti , i prigionieri 
ed i disertori. Dure , anzi cJie che no, erano que- 
lle condizioni^ tuttavia Cartagine, indebolita co- 
m' era , le accettò volentieri , iutantochè le par* 
vero si gravi perdite un vero guadagno. 
Àft di 1? Ecco la fine , che sorti la prima guer- 
- V o Punica durata ben 2^ anni, la qual 
' fu sì dannosa all' una ed altra pax te ^ 
^e rendea quasi impossibile una nuova guerra, 
vicina. 

CAPITOLO XV, 

JkU fine 4^lla prima gu&rru Punica a quello 

ddla seconda* . 

Ad una guerra si crande , conseguitò, una pace 
profonda tanto y che la seconda volta dopo fondata 
Roma si vide chiuso , e per ben sei anni, il tem- 
pio di Giano. I Romani in pace con tutte le na- 
yjoni, volsero l'ingegno agli studi delle belle arti, 
cui- sola la pace desta e fiorisce. La.pòèsia fii semf« 
jpre la prku' arte presso tutte le nasioni che per<* 
•vennero a stato civile , come altresì la prima a sca- 

il«r«^; e pertanto T amore della po^a iu il primo 
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seme di gentilezza , «be mise germoglio nelP inci- 
vilito animo de' Romani, l^er lunghi tempi davan- 
ti, alcuni buffoneschi spettacoli rem e barbarici 
ayeano tenuto luogo di teatro. Ne' giuochi , o mc*^ 
glio orgie , detti Fescennini , attori - sotti* ad ogni 
licenza rappresentavano nefandezze con motti dii- 
soluti di tutte guise. A questi venne dietro k sa- 
tira in. Dramma , la quale cavando in .vista i vizi 
de' patrizi , porgea cagione alle grasse risa della 
plebaglia. Poco di poi sopravvenne la tragica eia 
comica poesia trasportata di greco in latino. 

Livio Andronico , greco altresì di na- . 
tali , diede jl primo* a godere a Roma^ g"]^' 
di quesla l'atta di spettacoli. Come il ^ » 
popolo romano el)l)e gustato questo i^enere di nuo- 
ve rappresentazioni , indegno di aver posto orec^ 
chio alle oscenità fescennine. Appresso i poeti mi- 
sero ogni loro studio in fare buon ritratto dai 
Greci \ e se non ai:^s;iunscro all' altezza loro in c- 
pera di poemi drammatici , li superarono però in 
altri generi. AH' elegìa , ai comptìnimenti pasto- 
rali , ai poeini didascalici , diede la lingua latina 
un lustro novello ; e la satira parve ben altra da 
quella 9 di cui parlammo testé. Per essersi dati i 
Romani alle belle arti , che tioriscouo nella pace» 
non lasciarono però in non cale gli apparecchi 
di guerra *, da 'questi intervalli pacifici era aii- 
zi cresciuta forza al lóro coraggio -, e miravano 
ad imprese sempre maggiori. Gli illirici porse^ 
To i primi cagione ai Romane di portare loro 
la guerra , essendosi lasciati ire a rubar alctfne 
terre , con cui questi faceano commercio e non 
che negato ogni ammenda, messo a moi- jj^ 
te lo ambasciatore romano, ché era an- 
date a chiederla a Teuta loro Regina. ? 
Si venne alle mani -, eli Illirici furon vinti -, mol* 
te delle loro città siedero in balia de' Consoli ^ e 

fermata la face , il più ddl paese rimase soggetta 



Digitized by Google 



ai Romani . Oltre a ciò tloa essero pagare ogni an- 
no una sua somma, e non mandai e di là dai 
Lisso altro che sole due navi ed ineruii. Ma i 
Galli molestarono di nuovo -i fìoxuani, e colsero 
il tèmpo die questi per la pace , che godeano , 
la>ciavan qua c là divise le loi u lorze. I Galli 
adunque , valicate le aljpi, iuroàio iieli'iiìtruria ^ 
e saccheggiato ^ guasto ogni cosa , si spinsero tan- 
to aranti che Roma non era loro lontana che tré 
fiole giornate, Ln Con:>ole ed un Pretore , ambe- 
due priti nell'arte di vincere le hciltaglie, iure- 
no spediti lor contro* fu indarno, che l'ardire 
de' barbari , i quali tutto si prometteano pel lor 
coraggio, opjK)nesse, nelF ordine della battaglia, 
doppia fronte ai Romani. La nudità , il non es- 
sere usali a mantenere disciplina , non li lasciava 
poter rintuzzare la forza del nemico armato di 
punto e sperto degli eseiclzi guerieschi. Urribil 
macello de' Galli : quaranta mila morti e dieci 
mila prigioni. Poco appresso in un'altra battaglia- 
Itirono disfatte }b reliquie de' Galli , e 'Marcello 
^fae morto di propria mano Yiridomaro loro le. 
Le condizioni poste ai Galli per la pace, che chie- 
sero sopplicando , ampliarono i conlini di Ruma. 
1 Romani ; che dalle «tesse lor perdite sapeano 
tràr cagione di Duovi tricnifi) pareano non altro 
Afsiderarc , che un nemico degno di loro , con 
fui sperimentiire di nuovo le loro forze. 

Solo per non poter continuarsi nella guerra a-^ 
^ano i Cartaginesi conchiusa la pàce^ onde non 
prima si sentirono alquanto rinfrancati dalle loro 
sconfitte y che ripigliarono tosto le armi. Posero 
assedici a iiagunto città di òpagna , amica de' Ilo-* 
mani , e la strinsero con sommo ardore. Dà Ro- 
tua furono sùbito spediti ambasciatori , che mo- 
vessero lamento per lo trattato , die lu rotto co- 
sì fuor d'ogni ragione^ e laccssero istanza , fosse 
4aU» in mano ai Rconani Annibale generale car- 
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nerale cartaginese , che aveva confortato Cartagìr 
ne a sì aperta ingiustìzia. Tutto indarno^ di 
che gli apparecchi di guem fur cominciati dal- 
r una parte e dall' altra per la seconda guer- 
ra Punica. 

Il tutto di questa guerra fu da'Car- . 
taginesi posto in inant» di Annìiiale. Que- 
sto grand* uomo era stato fino dall' in- ^ 
fanzia consecrato nemico ai Romani : imperocché» 
tuttavia fiiDciullo , il padre di lui gli lece per' 
tempo giurare su Tara degli Dei^ un odio che 
mai non avrebbe deposto 5 anzi finche potesse trar- 
re un respiro e dare un passo , combatterebbe 
contro dì essL Se ^miìbale era . fornito di tutte le 
^alità di un gran capitano , era altresì somntes* 
so a* suoi comandanti. A lui adunque , che non 
meno ei a amato dai soldati , che tosse da'capita- 
ni , fu dato il carico di guidare questa guerra. 
Quanto era pieno' di coraggio al sopravvenire 

Sericoli , altretlanto |>fònto a trovar partiti , on- 
e uscirne salvo. Come il suo corpo ogni fatica , 
così r animo sapea portare ogni guisa di sventu- 
re. Tollerava con eguale nasienza e il caldo e il 
freddo \ e parea non prenaesse cibo p^ altra ca<- 
gione, che per rimettere le forze esauste dalle 
fatiche. Questo eroe, che fu sempre avuto per 
uno de' più grandi capitani ^ che vantasse T anti« 
chità, dopo sommessa la Spagna, e'ragunata^ 
vari popoli possente oste , dtJiberò , come già i 
Romani neir Affrica , cosi di portai' egli altresì 
la guerra in Italia. Lasciato adunque in Ispagna 
Annone con sufiieien);e presidio da guardare 
che avea colà conquistato , passò i Pirenei , ed 
entrò nella Gallia con un' armata forte di ben 
cinquanta mila lànti e nove mila cavalli -, ^ ia 
poco d' ora ebbe varcato buona tratta di paese , 
ove ogni abitatore era un suo nemico. Foreste e 
fiumi si attrayersavano al suo canuuino : ma in-» 

S 
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darno. Kè la rapida corrente del Rodano, ne i 
nemici die ne guardavano le spónde^ ne le mol- 
te braccia della Durensa tardarono , punto il suo 
corso lanciato. L' invitto uomo , soverchiati tutti 
gli ostacoli , si fu condotto in dieci giorni alle 
falde delle Alpi, Fra lui e 1' Italia era quell' al- 
tezza ed orrore di scoscese montagne ne tentò il 
yasso , e gli venne fatto , benché nel cuore del 
verno più fitto , onde crescea la paura, che uscìa 
dalla vista di ciglioni , e delle profonde vora£;ini 
elle qua e colà si incontravano. Quelle rupi altis* 
«ime ingombre di neve , quegli orrendi burrati , 
quella ferocia di abitatori , che alle irsute pelli, 
che ^li vestivano , alla gran barba , . ai lunghi ca- 
|selli pareano ansi fiere che uomini ; tutto questo 
«ivtcbhe messo terrore e scoraggiato qual s' è il più 
^ fiicuro del mondo», ma non potò far vacillare un 
sol punto il cuore di Annibale, Ben quindici gior- 
m durò nel passaggio dell'Alpi 9 lottando con mil- * 
-le pericoli ed ostacoli , che iion pareano vindbili 
lòrza umana, Finalmente pose piede in Italia ^ 
xna con sola )a metà |leU' armata \ V altra era pc« 
irita p^rte di freddo , parte uccisa da' montanari. 
Caputosi a Roma come Annibale passava le Alpi 
€on forte esercito , il Senato mandò Scipione a com- 
batterlo. Venne , s' azzuflo , .perdette molti solda- 
ti y e gli fu gifiooofom fuagire La vittoria di An* 
liibale e meglio la sua prudenza gli attirò molta 
gente a rafforzare la propria armata. Ei guardava 
intatti i poderi de' Galli , e lasciava rubare e gua* 
stare quei de' Romani, Per questo modo egli si eb* 
ie amicato e fatti suoi quei barbari,, chegUcra* 
no prima nemici. Alla Trebbia s'è combattuto di 
nuovo. Annibale , oonciossiachè avesse posto mente 
1^1 focoso in^peto dei Consoli .Romani , di cui si 
fece proietto mai sempre pertanto ordinò' a miUg 
cavalieri armati alla leggera , passassero il fiume 
9W in groppa un t^tc ciascuiiko^ « devastassero 
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te terre sfidando a battadia il nemico. X Romani 
mossero loro 'contro , e li nipplo. I Cartaginesi 
messi in fuga cosi , e giunti al fiume , il guadaro- 
no incalzati sempre alle spalle dal Console Sempro- 
nio. Com' «gli ebbe afifetrata la ripi opjiosta , si 
trovò esser mezzo vinto senza eoinbattere tra per 
lo peso dell' armi che avea stanchi i soldati , e per 

10 freddo delle acque , che intirizzitilL La sua scon- 
fitta fu piena ^ chè ci lasciò venti sei mila nomi- 
ni uccisi dal nemico o annegati dal fiume. Soli 
dieci mila si salvarono, i quali trovandosi chiusi 
•da tutte le parti , si diedero disperati a dovere a- 
prirsi il passo atCrairerso i nemici , e pugnando ia 
tutta la ritirata fino a Piacenza ^ ivi ebbero posta 
in salvo la vita. Al lago Trasimeno riportarono i 
Romani la ter^a sconiitta. Presso al detto luoga 
•stendeasi seguitamrate un lungo tratto dì monta^ 
gne, al cm piade un passo strétto feoeva la «via 
ad una valle circondata da molte colline. Sulla ci- 
ma di queste Annibale schierò V armata : Flami- 
nio giù nel vallone la sua. Oltre che i Cartagine- 
«i aveano si gran vantaggio dai Romàni per la pe* 
lezione felice, il caso altresì congiurò a foro favo- 
re. Una crossa nebbia si fu di tratto levata dal 
lago ed ebbe coperto i Romani , sicché tonica ló-« 
tO la vista de' im neiuici , che tutta k vaUe dal« 
V alto signoreggiavano. Il modo tenuto dai duù 
generali dava chiaro a vedere da qual parte stii-^ 
l'ebbe la buona fortuna di quella giornata, I Ro* 
mani caddero morti senza per jpoeo vedere donde 
venissero i 4K>lpi , che gli ucciiteano. Ben quindi-* 
ci mila con esso Flaminio copersero de' lor cada- 
veri il mal augurato suolo ^ sei mila si diedero in 
mano del, nemico. .Questa nuova disotta levò aito 

11 remore per tutta Italia ^ e gittò ìa spavento in 
Roma , ove al Senato pai ve di riporre la speranza 
e salvezza della patria nella autorità assouita di 
un uomo .solo. Fabio Massimo a ngion- Ax oredii* 



to da ciò sì come colui eh' era ad un' ora stessa 
moderato e prudente. Eì hen conobhe che a vin- 
cere i Carlagincsi sì lontani dalla loi'o patria , era 
an^i du staDcaiU a poco a poco, che assalirli di 
' fronte , e però si tenea continuamente accampato 
'sulle wtte dei monti, ove nulla potea la cavalle» 
ria de' nemici , e donde venia spiando a J}eir agio 
ogni, loro passo e gli travagliava togliendo loro 
spesso Jle vittuaglie» Cosi adoperando Fabio rinser-. 
rè Annibale , non si avvedendo iui punto , fra le 
strette di alcune montagne non possibili a poterci 
j)assarc il verno , e donde non era via ad uscire 9 
.che non lo mettesse in gravi perìcoli. À questo ter« 
mine non altro era acconcio all' uopo di lui , che 
uno stratagemma , al quale trovare dee esser pron-* 
• to un buon capitano. Fatti dunque attaccare dei 
&sci di sarmenti alle poma di duemila bovi, e 
appiccatovi il fuoco , cacciolli verso il nemico co-< 
sì spaventati dalle fiamme stridenti sulla testa , che 
veniano scq tendo furiosamente. Correndo cosi qua 
là per la montagna , parea che 4^ tutte parti si 
levasse xm incendio ad incenerire- le foreste. Le 
sentinelle che erano a guardare il passo allo sboc- 
-care delle strette , si diedero atterrite alla fuga 
^ÌV appressarsi delle vampe. A questo stratagemma 
:^i|nibal^ dovette il suo scumpó \ npn però sì > che 
la retroguardia non fosse assai malmenata dal ne«* 
.jnico, ' . 

> Giujito il termine , che F^bio dovea deporre il 
' scornando , ebbe a successore Terenzio Yarrone , uo- 
-•mo di oscura nascita , e solamente* ragguardevcde 
,per la fortuna. Paolo Emilio suo collec^a era uo- ♦ 
mo ban altro da Yarrone , cioè pieno ài consiglio, 
valoroso in battaglia, e però tale, che quanto al colle* 
^ nop potea che sprezzarlo. I Romàni erano tuttavìa 
forti abbastanza da poter provarsi con Annibale; che 
ben novanta mila uomini misero in campo : di che 

parve lor bene di muovere iuoon^ al nemica 
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presso il villaggio di Gamie , ov' era accampato per 
' forma 9 che se traesse il vento , come avviene in 
qua' paesi a certe stagioni , sollevando torrenti di 
aixlente sabbia ^ lo avesse da schiena ^ conciossii - 
chè fosse troppo molesto lo averlo da firoote. Di 
quaranta mila fasti, e venti mila cavaili'era F ar- 
mata di lui*, e in quel luogo a se vantaggioso sta- 
va aspettando i Romani , che non tardarono a com- 
parire ed a porsi oom'ei voleva. I Consoli partii 
ronor le loro legioni in due corpi , e furono in con- 
cordia di tener alternativamente il comando. Il pri- 
mo giorno toccò ad Emilio , clic non istimò ])ene 
di entrare in zuffa. L' allio di il potere fii in man 
di Varrone , il quale senza richieder altramente il 
collega del suo parere, diede il segno della- battf- 
glia ; e guadato il fiume Aufìdo che separava le 
armate, ordinossi al combattimento» I J^nti leg* 
gerì fecero il primo impeto , e furono tosto segui* 
ti dai cavalieri , quali sopraffiitti dal maggior 
numero de' Numidi , non poterono reggersi , senza 
essei*e sostenuti dalle legioni. Queste volarono di 
presente) e la battaglia si accese per tutto. Tornò 
vano lo sforzo de' Romani , spingersi al centro, 
ov' erano collocati gli Spagnuoli ed i Galli. Anni- 
bale che potava ogni passo del nemico , diede or- 
dine a suoi , lasciassero aperto un adito , fonde i 
Romani si inoltrassero in un corpo di scelti Afiìri- 
cani posti ai lati per farli girare e chiudere in 
mezzo il nemico. Orribile fu la camificina de' Ro- 
mani spossati dai replicati rs^lti dei valorosi A f- 
firìcani, :<2oi|apIeta fìi ja disfatta, c le, gonfie mil-, 
•lanterié* 'di? Varrone crescenno la sua vergogna. Pao- 
lo Emilio , comechè percosso di fionda , fece fron- 
te quanto più. |^ptè. al soverchiante nemica. Stret- 
to dalle fertte^'#\smontar di- cavallo , si assise so- 
pra una pietra ,'^ove grondante di sangue aspetta- 
va la morte dai vincitori , che si a])pressavano. 
J^eatplo Tribuno , il quale fuggia dal nemico , che 
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il perseguirà alqaaiito distante , Io ride in ^OMr 
V atto , e temendo della tita del prode uomo : 
ic Emilio , sclamò , lo eccidio di questo giorno non 
Tien da rei ^ voi siete netto di colfja : eccovi pe- 
ro il mio caTalla ; fuggite e salvateVi ^ io morrò 
per voi. — Vi rendo grazie f rispose il Consola 
mal vivo ; ogni cosa è finita per me : io son fer- 
tao di voler morte. Andatevi , e direte a mio no» 
me al Senato , che guernìsca Roma di nuove for- 
tificazioni 5 ed a Fabio ferete saperé, cihe Paola 
Emilio ebbe sempre a mente il coii'^iglio di lui , 
€ l'ebbe per T ottimo di tutti fino al termine della 
morte. * U nemica gli era sopra , ed ei tuttavia 
parlava con Lentofo , che Io vide cadere morto 
dopo una delx)! difesa contro un mivolo di netni* 
ci. Questa battaglia privò Roma di cinquantami- 
la soldati , ed è fama che Annibale.spedissea Car- 
tagine ben tre moggia di anella d*'oro trattìi dal^ 
le dita de' cavalieri romani y che tutti portavano 
r anello. Poiché il Senato , ed il popolo si furou 
alquanto riavuti dello sbalordimento e terrore^ che 
ihise in essi V annunzio di si gran perdita f i Sc^ 
natovi a raflforzare vie più ìt governo foronocon- 
cordi di venire all' elezione di un Ditfatoi e. Poco 
stante giunse Varrone , lasciate addietro le inicli- 
ci reliquie di tanta annata. Siccbme cagione prin- 
cipale ch'èi fu di si* grande sciagura, pareach'ei 
. dovesse aspettarsi de' duri rimproveri dal Senato 
per la sua temerità ma la cosa nusci nel con- 
frario. I Romani furono ad incontrarlo , ed ebbe 
ringraziamenti dal Senato, che laoh avesse dispe- 
rato della repuLUca. Tutti vedeano in Fabio lo 
scudo di Roma, ed in Marcello la srpada. Ad en- 
trambi fu affidato il comando delle armate. An- 
nibale ripetè l'offerta di pace , che iii rifiutata , 
non acconsentendo i Romani di venire ad alcun 
trattato , se prima il nemico nun avesse abbando- 
nato r Italia. La stessa condizione iu posta anche, 
a Piiyo, 



Digitized by Google 



0?a% o die AnmWIc avesse rimigiiorìrsi di 
Roma per cxwa non possibile a mandar ad efFctlo 
ovvero > che amasse , dopo tante vittorie , conce- 
der qualche riposo alF armala, dcKberù di (erma- 
re i quartieri d^ inverno a Capua^ che per lunghi 
tempi davanti era creduta il sogcjiorno della ve- 
luttà acconcio ad affievofire il più fermo militare 
valore. Quc' barbari furon vinti alla vista di tanti 
piaceri , e vi s' ingurgitarono senza ritegno \ di 
che i feroci soldati di Annibale, che nonsapeano 
che si fosse stanchezza nelle fatiche, tornarono 
tosto molli e fragili femminette. Fin qui la for- 
tuna non toree il viso da Annibale -, ma quinci 
innanzi lo vedremo da- lei abbandonato a scia^* 
re incredibili , a cui nulla gli varrà P opporre 
tutta la fermezza del suo coraggio. Il primo si- 
nistro che gP incontrò , gli venne da Marcello in 
una sortita che fiooe da Nola stretta di assedio^ 
Non guari di poi, volendo muover campo da Ca^ 
pua , assali i Romani ai laro steccati , donde ft% 
rovesciato con grave danno. Fece sembiante di aur 
darsi ad assediar Roma ^ se non . che un' armata , 
tóu forte della sua, lo co^inse alla ritirata, 
tiranno appresso ebbe qualche scontro più vantag- 
giato. Marcello, T antagonista di* lui , ora vinci- 
tore ed or vinto. Nessuna luittagiia perù , che 
&cesse p'egare la bilancia dall' una parte ne dal- 
l'altra. 11 ^Senato cartafrinefe gli mandò ad aiuta- 
re le sue ini prese un esercito di nuove leve fatta 
in Ispagna , e comandato da Asdrubale. I Con- 
soli Livio e J^ferone al primo seniore dell'appres- 
sarsi di lui , gli furono incontro -, ed avviluppa-, 
tolo in luoghi diflicili e svantaggiosi , ové loa1r«- 
van tratto perfide guide , gli disfecero intera Tar- 
mata. Mentre Annibale se ne stava lieto di que- 
sto soccorso aspettato da tanto tempo,' 1^ .^^5 
stessa che attendea la vermta del fratello j si vi- 
de per ordine di Nerone gittare la . testa di lui 
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nel mezzo dd campo. Fin da quest' ora pjre^enti 
Annibale la mina di Cartagine : e Toltosi a colo- 
ro che gli erano intorno , disse loro , che la for- 
tuna s' era già partita da lui. * 

Se le cose de' Aomam erano prospere in Italia, 
non eran meno in altre regioni. Marcello in Sici- 
lia prese d' assaltò Siracusa , la quale era difesa 
dalle macchine e dai fuochi del matematico Ar- 
chimede, Furono gli abitanti passati a fìl di spa- 
da , ed Archimede stesso fu ucciso nel suo studio 
da un soldato ramano , mentre era assorto nelle 
Siie matematiche speculazioni infantochè nulla 
senti eziandio della ruina della città , che ne an- 
dava tutta a ferro ed a fuoco. Marcello provo dc« 
lore di questa morte , però che 1' amore della 
scienze era cominciato già mettersi nel cuore de' 
Romani ^ e volle fosse onorato di splendide ese- 
quie, ed eretto un monumento alla sua memo- 
ria. Come che le cose de' Romani in Ispagna sie- 
no state varie ed incerte alcun tempo ^ tuttavia 
guidandole la prudenza ed il valore di Scipione 
AffricanOi tornaron ben tosto a prosperare. £gli 

(;(>dea di esser detto proconsole della Spagna a ta- 
' ora , che ciascun altro si sarebbe sdegnato di 
cotesto titolo. L'età di lui era nel ventiquattro 
anni. Le prerogative di un gran generale s'accop- 
|HÌayano in Ifii ad un' insigne onestà e al più te- 
nero cuore ; e 'come entrava innanzi ad Annibale 
delle pratiche de' trattati , così l'uguai^liava quasi 
della perizia delf arte militare. Il padre , che gU 
era stato ucciso in Ispagna , «era sprone al suo 
^raggio : che gli parca sdirsi da lui eonfortare 
a vendicare la sua morte. Non era opposizione, 
che non fosse nulla dinanzi a lui, e T una vitto- 
ria era seguita da ud' altra. £etì è vero , che 
l' animo «uo ddce, generoso 9 bcncvolor gli lift 
maggior cagione di vittorie, che la forza stessa 
d^lle sue armi. / . * • 
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Tornato còlP esercito dopo< il conquMo della 

Spagna , fu fatto Console nelP età di ventun' an- 
no. S' era loessa da prima quest'opinione*, ch'ei 
volesse yolgere V armi oontro Amiibale , e flcae^i 
ciarlo Italia; ma egli avea preso ' miglior con^ 
siglio , cioè di passar coli' armata in Affrica , o 
portar lo spavento alle porte di Cartagine nel 
tempo stesso 9 qh'ella aveva una armata vicina a 
Roma. , 

Andatosi adunque in Affrica , non ci stette a 
lungo inoperoso. Annone, che mosse ad oppor- 

§lisi , rimase vioto ed ucciso. Siface l'usurpatore 
ella Numidia ^ 'mosse contro' di lui con nuine» 
rosa armata. Scipione schivò alcun tempo di ve- 
nire a battae;lia -, ma come gli si fu porta bella 
occasione, gittò fuoco negli accampamenti nemicif 
e &Gendosi profitto del trambusto di questo istt^ 
to, diede loro l'assalto; mise- a morte quaranta^ 
mila uomini , e fece sei mila prigioni. I Carta- 
ginesi, atterriti da queste vittorie di Scipione e 
dalla sua fama , richiamarono AnnjJ)ale dall' Ita- 
lia-, come quel solo clie vedeano poter essere scu- 
do da opporre al nemico giunto nelle loro terre* 
Un' aml)a scoria gli recò 1' ordino, ritornasse a Car- 
tagine a fronteggiare la patria a cui iicipione 
avea già quasi posto V assedio, .Non è lingua , che 
potesse dire in parte lo stupore e il rincrescimen- 
to ili lui. S'acconciò al comando dell'ostinata Car» 
t^gine come fosse un semplice soldatello ; ma non 
potè partire dalle beltissuoie contrade d' Italia , 
éhe avea tenuto soggette ben quindici anm , sep^ 
^ versar lagrime di dolore. 

Giunto a Lepcda città dell' Affi:ica , di là par- 
tissi alla volta di Adrumeto , e quindi si appres- 
alo a Zama città distante da Cartagine cinque gior- 
ni di cammino. Gomé Scipione senti della venuta 
di Annibale y mosse subito Icsercito contro di lui, 
rafforzato da sei mila cavalieri alla leggiera gui- 
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dati dal re Masslnissa. Avvenne , che nel campo 
ili Scipione furono scoperti e presi alcuni esplo- 
ratori mandativi da Annibale. Ora il capitano re* 
mano, a mostrar al suo nemico quanto si tenes* 
se da lui sicuro, gli mandò indietro tutti gli 
spioni dopo aver loro mostrato ogni cosa per tut- 
to il campo 9 e confortatigli che riferissero ad Au- 
jiibale tutto appuntino. Questi non era uomo che 
dovesse polor non veder quakilo il suo rivale lo 
soverchiasse di forze ondechè stimò l)ene di ve- 
nire ad una pratica per far pace 5 ed a questo 
richiese Scipione volesse abboccarsi seco. Il con- 
sole non se ne rendè malagevole ma venuti a 
» colloquio , c stativi buona pezza ritornaroìio a- 
jnenduni al loro campo indegnati e fermi di re- 
cidere il nodo della quistione pur con la spada. , 
Chi voglia por mente alle qualità de* due capita* 
3fii , alle armate , alle nazioni , che combatteano 
Jel principato . egli è certo non v' essere mai sta- 
ta battaglia più memoranda. Dicesi , che V arte 
di Annibale nelP ordinare quella battagfia fosse 
Jlna e squisita più là di quella , ond'era divenu- 
to famoso. I Cartaginesi diedero principio dalla 
.mossa de' loro Elefanti, i quali atterriti dalle gri- 
da de* Romapi , e feriti dagli Arcieri é da' frem* 
bolieri, si rivertarono addietro, mettendo in ter- 
rore le due ale dell* armata , ov' era la cavalleria. 
Disfrancati cosi della speranza che poncan neìV a- 
iuto d^' cavallereggieri , ne'quali stava il loro mag« 
gior nerbo/ mossero la infanteria di grave arma- 
tura. Anclie qui il valore de' Romani vinse la 
pruova , ed i Cartaginesi furono respinti. Massi- 
liissa tornato da inseguir la cavalleria loro, gli 
ebbe assaltati alle spalle , e compiutane la sconfìt- 
ta. Furon vinti e rotti da ogni parte 5 ventimila 
morti e venti mila prigionieri. Annibale si rifug- 
gi in Adrume^o. Egli non avca lasciato nulla , 

adi ottimo e Taloroso £Qjiei:ele ppp wtenesee: 



16^ 

ma la fortana noi seeonflò^ ann mostrava scher- 
mire r alilUtà , il valore e V esperienza di lui. 

Da questa ])attaglia ne nacque la pace. Fu Te* 
ro il detta di Annibale , cioè , che le condiziom^ 
a cuL furono suggettati i Cattaginesi, furona ìm« 
jìoste non da una nazione rivale, sì l}enc p^id ro- 
lla -, tanto eran dure ! Ad ottenere questa pace i 
Cartaginesi dovettero sgombrare dalla Spagna , e 
dall' isole tutte del Mediterraneo i obbligarsi: di 
* pagare in cinquant' anni dieci mila talenti ^ dare 
ostaggi fino a •tanto che fossero consegnati i loro 
Elefanti , e le loro flotte ^ rendere a Massinissa 
tutto die gli aveano tolto ^ finalmente prometterne 
di non far c;uerra in • Affiica senca V assenso dd 
llomani. Cosi terminò la seconda gueri:<^ punica, 
eh' era durata ben ly anni. 

CAPITOLO XVL . 

JMìa fine della seconda guerra Punica sino alla 
fine della terita ; la quale w mim eolia distruif 
zione di Cartagine. 

Mentre i Romani mantenevano la gucr- ^ 
ra contro Cartagine, erano al!<' mani ad 
Hn' ora Stessa con Fdippo re de Macedo- 
ni. Gli Ateniesi, non gli po'cndo resistere , ^ era- 
no rivolti per- aiuto ai Romani. I Rodi cdaltreil 
Attalo re di Pergamo s' erano pure collegati con- . 
tro Filippo , il quale più wltc era dato vinto 
dal console Galba- I Rmnani lo fecero, partire di • 
Atene, cui teneva assediata; e Quinto Flaminio 
. il caccnò con grave perdita dal passo delle Ter-r 
mopdi , di cui aveva tentato di nppadronirsU 
Tentò di rifuggirsi in Tessaglia , ma vi trovo 
parimenti la sconfitta; e fu condoli o a dover 
tcai« in trattato di pace , che gli fu conceduU 

a presso di takiiti«.Qwi & ^nà^m.^cera 



Digitized by Gt). 



cam]5€g2;iare la geneMsità loro restituendo alla - 
Grecia la libertìi. Anche Antioco re di Siria ven- 
ne a mano de' Rombai. Cinque anni dopo la Ma- 
cedonica , fpi Inetta la guerra contro di Antioco ; 
non arendo portato nessuno buon e£&tto. le repU- ' 
eate ambasciate dell' una parte e dell' altra. Ora 
, Antioco- dopo commessi molti errori non tardò a: 
ebiedere la pace, offerendosi di cedere ai Roma<- 
ni tutte le «città che tenea in Europa , e di lasciar 
libere le asiatiche alleate di Roma. Ma ci^li avea 
troppo indugiato. Scipione , il quale vedea ])cne 
qtianto era più forte di lui , non si lascio fuggi- 
re b preda di mano. Per alcun tempo era venu- 
to fatto ad Antioco di difendersi , cessando lo 
scontro col nemico -, ma da ultimo perseguito da 
tutte le parti, si vide tratto a tal termine da non 
poter rifiutare la battaglia. Ciò avrenne presso al* • 
la città di Magnesia. Settanta mila fanti e dodici 
mila cavalli erano al soldo di Antioco. L'armata 
di Scipione, quanto era minore di numero, al- 
trettanto la soverchiava in coraggio ed in disci- 
plina. Antioco fii dis&tto; e i suoi. carri falcati, 
ne' quali per avventura poner la maggior fiducia, 
tratti dagli atterriti cavalli contro i propri -sol- 
dati, affrettarono ed accrebbero lo sfracello. A 
tale erano giunte le sue perdite, che le durissime 
condizioni postegli dai Romani accolse con gioia. 
Egli dovette sljorsare quindici mila talenti , cc-^ 
dere le terre che possedeva in Europa e tutte 
le astatiche di qua dal monte. Tauro ; dare in 
vénti ostaggi malleveria della sua fedeltà • e final- 
mente porre in poter de' Romani Annibale loro 
antico nemico, il quale avea cercato ré&^o neUa 
corte di luì. 

Uno degli^rticoli del trattato parlava aperto 
di Annibale, che dovesse esser consegnato ai Ro- ' 
mani. Indarno egli procacciò scampare daH'ini* 
9^ sorte 9 che. il pèrseguiva. Già oa gran tempo 
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dvidara errandio lungi daU'ingtatissmia patria;^ 

ora si tenea sicuro alla protezione di Antioco, da 
cui fu accolto con l)cnevolenza 5 e fatto ammira* 
^lio delle sue flotte ^ che seppe guidare coU'usato 
suo sapere e deslerità* Ma non andò molta « diie 
r estimazione , in che lo avea il Re di Siria . gli 
venne meno per aver consigliato alcuni partiti da 
prendere 9 i quali da quel monarca n9n potean es* 
sere pure compresi 9 ncm che condotti ad eflfetfeo* 
Adunque non si trovando Annibale nè sicuro 
ne protetto, parti di celato*, e dopo aggiratosi 
qua e là per pÌ9coli Stati, ^bc nè poteano difen- 
derlo , nè |)oteDd6 sarebbero stati si generosi da 
farlo ; da idtimo»»8Ì condusse presso Inpusia re di 
Bitinia. Ma i Romani, a' quali non pnrea di pp« 
ter vivere sicuri jgncliè vivesse Annibale, che tan* 
to gli area £sitti tremare ; per una- bramosia di 
vendetta veemente indegna dì animi cosi grandi 
mandarono Paolo Emilio uno d^' loro maggiori 
capitani , che lo chiedesse al Re : il quale temenr 
dò da un lato , non forse gli si nimicassero , se 
loro il negava * e Toleodo di altra parte oonciliap» 
si la loro benevolenza , ebbe violati i sacri diritti 
dell' ospitalità , e mise una sentinella alla porta di 
Annibale , che dovesse darlo in balia de' nemici . 
Il povero vecchio captano inseguito da uno ad 
altro luo£;o , non reggendo più modo da sottrarsi 
•He insidie de' Romani, deliberò di salvarsi dalle 
lor mani colla morte. Prese pertanto un veleno j 
e meni' pieno d' ìntrepidem e coraggio , pcun' era 

vissuto. -51: 

I Romani entrarono di nuovo incam-^ 
po contro i Macedoni guidati da Perseo ggj * 
figlio di Filippo cb' era stato costretto a 
eìiiedere la pace.. Questo Perseo -ad assicurarsi ì} 
trono , fece porre a morte suo fratello Demetrio^ 
e morto il padre , volle venir ali! armi contro i 
IWioaiù , promettendosi ne' segnalati trionfi. S'egli 
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aVesse sa^to &m profitto de' rantaggi » cbe 

tre anni , che durò la guerra ^ la ^rtuna gli 
offerse più volle nella temerità del nemico , più 
Volte awbbe tratta a mal fine V armata ro- 
irtatia : ma egli non seppe fere , e perdette 11 
tempo in vane proposte. Alla fine Paolo Emilio^ 
riportò una vittoria , che pose line alla guerra/ 
Perseo non lasciò intentato alcun mezzo di rifii^^- 
Bir«i in Creta i ma invano v chè abiMindonato da 
tutti cadde in mano del nemico ^ e dovette cplla 
sua persona crescere la pompa del trionfo romano. 

I Cartaginesi si opposero armata mano ai sol- 
dati dei Numida Massiniasa , eh' erano entrati in 
un territorio , che Cartagine faceva di suara^ 
ne. Questi modi parvero ai Romani una rottura 
de' patti t e ne mossero lamenti. Gli Ambasciatori 
Roàiaiii mandati a Cartegine , si maravigliarono 
di trovarla A prospera e ricca. Qui si parve il 
poter della pace ; che nello ^210 di soli cinquan- 
t' anni V avea ^tornata al primiero splemlore e poc- 
sawa. Adunque gli amhasciadorì , o il facessero 
mossi da avarizia ♦ mirando ad insignorirsi delie 
spoglie di si opulenta città ; ovvero da timore , 
non forse si aumciiiasstT di troppo le sue forze ; 
stettero per la guerra , e ne agiTraiidirano la ne- 
cessità co' più vivi ctJori. lilla fu intimata : e.i 
CoiisoR partirono risoluti xli non tornare che do- 
]X) rovesciata Cartagine dalle fontlainenta . 
■ I miseri Cartaginesi non notarono di allenire il 
nemico 9 iche, no» po'^^ termine alcune alle sue 
pretensioni , e quanto più poterono , tutto gli ot* 
ferirono per placarlo : ma nulla rilevò loro però 
ehc furono comandati di partire tutti dalla città, 
ebe dovea essere aunichiliite. , A questo comando la 
disf erasione si fu iMssa nel -^popolo. Fecm vedu- 
to ai Romani , quanto fosse wudele • questa sen- 
tenza V piansero , scongiurarono , ma senza prò, 

Svantta-€osi ogni speranza di trovar compassione^ 
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^^tmm^th <ti clisfpemfor èdragglo; e iwero ma- 
no a flofver difendere la loix) patria fino all' ulti- 
ma stilla di sangue^ L'oro e V arg/^nto , x^fae testé 
fu adoperato a dimostrazioiìe di lus^ e di posa- 
p ^ fu tmfonnata sabita io arnrié Le donne 8a« 
grificarono di Luona Top;Iia alla patria tutti i lo- 
ro preziosi abbigliamenti; e de capelli, che si 
tagliarono fuiti . per gli arcbi. Fu chiamato a 
condurre la guerra Asdrubale messa in prigione 
per aver dato cagione di guerra coi Roraam s 
e tale in poco d' ora fu allestita un^ armata , 
che dorè i Consoli si prometteano una facile 
conquista ^ giunti aHe porte della città ^ f rota- 
rono- in quella fece una difesa si risoluta y che 
ebbe a diminuirsi l' ardore delle loro truppe, 
e scuotersene la costa na^a. Varii scontri avevano 
aruto hfoga fitori della città con danno* degli as- 
sedianti. Se non era il valore di Scipione Jraiilk-^ 
no 5 che Scipione V Affricaiio si adottò in figlio , 
ì Romani avrebbero levato il c^mpoy e partitisi 
dair assedia : ma ^ti eira tal capitano ^ che ^come 
sapea campare i soi dotìKt nm "sconfitta y oofii 
negli fiduciati mettere novella speranza di vitto^ 
ria : e eoa tutto ciò tutta la sua abilità sardbhe 
riuscita a nuQa f senza il tradimenlo di Fameacie 
gt;nerale della caTàllierià èstH^^nese. Questa tradì* 
tore della patria adescato dalle promesse di Sci- 
pione si volse al partito dì lui. GV infelicissimi 
Cartaginesi videro i Romani farsi più e più loro 
Ticini* Il terrapieno che si raggiungeva al porto, 
era già disfatto. Il foro in mano deRomani. Ahi ! 
qual pietoso spettacolo si parò agli occhi de" vin- 
citori ! Case , che accennavano di rovinare^ cor- 
pi d'uòmini morti eli uni dmmonticeUati su gl{ 
altri ; centinaia di feriti , che ai divincolavano 
combattendo con la morte , e pias^nendo V ester- 

loiìm <klk ÌQt jpatriftt Jba cittadclU aperse k por* 
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te al mmioQ ^ -e di^desi iti sua balia. Restava tut- 
tavia il tempio > donde faoeano difesa i disertori 

Romani, e i Cartaginesi stati i più fermi espec^ 
chiati. uel confortare a quella guerra., Gonciossia- 
cliè disperassero , alcun • perdono , appiooaiono il 
fuMo alla fabbrica , e volontariamente aspettaro- 
no la morte dalle fiamme, che tutti li divoraro- 
- no. A questa fine riusci la celebrità , la ricchez-^ 
ssa , la .potenza di una delle prime città del mon- 
do ra^uardevole per Farti , insigne per la signo^ 
ria dei mari , clic tenne per tanto tempo a dir 
breve una città per più di un secolo stata, rivate 
di Aoma, e creduta altresi maggiore di lei. La 
conquista di Cartagine non fu la sola in quel 
t^po. Corinto città delle più cospicue di Grecia 
ruinò come Cartfìc;iiie arsa e smantellata dai Ro* 
mani. Gli abitanti di jVumanzia, ch'era il gran 
lialuardo della Spagna, per non venire a man4i 
Scipione- che gli assediava , da se stessi si getta* 
JTono ad e^ser arsi nelle fiamme. Cosi la Spagna 
non fu più che provincia romana ^ e ne tennero 
il governo due Pretori , che si cangiavano , d'an* 
no^in anno. Tutta Tltalia , l' Illirico , tutto fino 
all'Istro, l'Africa, la Grecia, la Tracia, la Ma- 
cedonia , la Siria , V Asia minore , tutto ciò era 
compreso deatro i confiiu dell' Impero fiomano« 

• .. ^CAPITOLO XVII. 

Dalla rmm di Cm^tagine fino al t&rmine deUa^ 

sedUime dei tìracehi. 

Jlfl di R ^ Romani non ebbero più nemi- 

'ci da temere^ e si furono- arricchiti del»* 
^ ' le spoglie dell' Asia ^ s' accede in la 
voglia del grandeggiare, e del gittare V oro in i- 
spesè di fasto : di qua l' avarizia e V ambizione 
senza ritegno. Questa corruttela di costumi tra i 
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notìlì Y prima cKe ad altri , diè negli oedbi adue 
Gracdii ; i quali ad Ofryiark , se rosse possibile , 

presero di rinnovar la legge Licinia , per la quale 
era tolto a chiunque di estender sue possessioni 
oltre i cinquecento iugeri di terreno. Tiberio Grao* 
€0, il maggìoi e , era uomo notevole si quanto al^ 
le fomae della persona , si quanto all' animo ed 
all'ingegno. Egli non somigliava punto a Scipio- 
ne suo avo*, però che era assai più avido d' auto- 
rità, che di gloria. Ciom'era forte pietoso rmo 
gli oppressi, cosi odiava gli autori ai loro oppres* 
sura. Se non che per mala ventura a dare nuova 
forma alle cose egli era tirato più che da ragione» 
da pascne : di die avvenne ^ cV egli usci de' gin* 
sti confini. Tal era il maggiore de^ Gracchi : e tut* 
fa la piche pendea da' suoi cenni. Tiberio propo- 
se la legge semplice e modestamente : con tut* ' 
to ciò i ricclu si levarono coiftro di lui ^ e mot* 
strarona al popolo 9 come , colui che proponea qnA* 
la legge non mirava ad altro , che a porre la di* 
scordia fra i magistrati., e a turbare il governo. 
Nulla |)erò sortirono : che 1' doquenza di Gracco 
affievolì j ansi annullò leggermente le loro ragkK 
ni ; e la legge passò. La morte di Attalo Re di 
Pergamo diede a Gracco nuova cagione di solleva- 
re il popolo , calcando i grandi. Questo re avea 
lasciato per testamento il suo regno ai R<»nam : 
onde a .Tiberio parve si divìdesse il denaro d* in- 
fra i poveri , da comperarne i necessari utensili 
alla coltiv^kzìone delle terre, di cui- per l'ultima 
legge doveano entrare al possesso. Ciò mosse mag- 
gior discpidia , che la legge medesima *non avea 
latto. I Senatori si raccolsero a trovar modo , on- 
de sicura rsi delle loro ricchezze , che 2\ì toccava- 
no più assai, che il ben essere dello^Stato. Quei 
della loro parte , i quali eran molti , e avean po- 
sposto la libertà ad una vita molle ed agiata , lu- 
rono indettati , come dovessero mettere iimore ne 
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•^polo 9 che fuori dti-ógni- cospetto, sfaiira asooUaidi» 
do . in Campidoglio V orazióne di Gracco. Costoro 
mandarono un forte arrido ^ e gli amatori della 
legge ridposeto con altro simile : si che la voce di 
Liberio rimase affogata , e indarno ri<^iese che fos^ 
se ascoltato. Da. ultimo levò la mano sopra il c&m 
}K> , a dare ad intendere che la sua vita era mi- 
nacciata ; ma i suoi nemici argomentarono da quel 
gestoi ) eh' ^li aocennasse alla corona reale 9 come 
dovuta a' suoi meriti. Qui crebbe a dismisura il 
rompre^ ei men saggi de' Senatori avvisarono es* 
sere necessario che il Console mantenesse intera 
coli' arnù 1^ dignità della Repubblica \ ma il pru- 
dente uomo negò di venire a questo termine di- 
sperato ' In questa Scipione Nasica parente di Grac* 
co, disposto alle contese, si leva improvvisamen- 
te, e chiama i fautori del/eJeggi e della pubbli- 
ca autorità che lo seguitassero* Molti Senatori coi 
ìoT partigiani forniti di mazze, Io seguoi ao ; ed 
entrati nel Campidoglio , rovesciarono tutto che 
loro si opponeva; Allora Tiberio stimò bene sai- 
yifiacsì dal pericolo colla fuga. Gittati ^dunque la 
veste , che non gli desse impedimento ^ si prova di 
afompere la folla ; quando per mala sorte venuta 
a. cadere sopra uno già steso a terra , Saturnio , 
che era stato suo collega nel. Tribunato , ed era 
di*ll'* opposta fazione 9 Tebbe movto.di un coljpo^) 
e con lui perirono 4recento de' suoi fevoreggiaferì» 
Il Senato non pose ver un confine alla sua vendet- 
ta:; che volle puniti tutti coloro 5 che ayeanoman- 
teuuiu la stessa causa. Chi pagò la pena colla mor- 
te , chi con r esiglio ^ tutti i mezzi furono messi 
in opera a far detestare ed abborrire dal popolo 
i supposti delitti di Gracco. Caio Gracco trattilo 
dell' ucciso. era allora neWenti un anno di che 
per esser troppo giovane non potea destar timore 
ne' grandi. Ei tenne celato T animo suo e il desi- 
d^io di vendetta.} che gli boUiva nel cuore y e stet- 
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9 ypì^eaaù oUiato ed oscui^» 
a punto avido di accettare fa- 
vore dal popolo , ma ad un' ora stessa non lascia- 
va mezzo che glielo dovesse poter procacciare ; q 
sc^pm tuf lo dovasi all' eloquenza , onae quella chor 
era da ciò. Quando si credette emr tempo che do4 
vesse rendere servigio alla patria , domandò di e^^ 
sere xoandato Questore alt' armata di Sardegna , e * 
la sésL domanda gli la oraceduta» In questa cari« 
co fu esempio di coraggio , di temperanza ed affii-» 
bilità. Ma il Re di Numidia gli rendette la più 
bella testimonianza ; che avendo mandato 'donare 
ai ftomafn delle biade 9 volle che i suoi Amba^ia^^ 
tori dioessero aperto y come per quesfo modo in-^ . 
tendea di onorare le virtà di Caio Gracco. Il Se- 
nato licenziò gli Ambasciatori v mostrando di sprez- 
xarli altamente come barbari ed imperiti dtlIecO" 
se. Non è a dire^ SGr.Giacqo nemdjgnasse* l^i^corv 
se a lamentarsi 4ijeque8ti ^B^^ 
sua fama , ed insieme a chiedere il Tribunato. Fini 
.da allora si presagi come questa giovine , che da»> 
tutti era stato tenuto in conto di nulla, . riusc!reb« 
be à mo tempo némiéo pi» ferrile del fratd-^ 
lo. Ad onta che il Senato si brigasse a tutto po- 
tere , die non ottenesse la carica ^ sorli l' intenta 
suo con gratt vantaggio di voti. Egli era risoluto» 
di tenere la tia dbl fratello. La prima eosay.diia'-^ 
mò a reiuler ragione davanti al popolo il più fc-- 
roce nemico di suo iVatcllo Tiberio, il quale si 
, chiamava Popilio* Non volle comparire , e si an- 
dò vòlotffÉvfilikiéiite i» esigilo^ Un editto di Caioc 
pose in libertà gii abitatori del LazJo > e poco do- 
yo quelli dell' Italia tutta di qua dell'Alpi Fermò 
il pre^o delHp^^ assai moderato; é eiascuv' 
me^ volle ne sÉ^sé £stribuito alla plebe. Prese^ 
aperta nimistà èét»^éenafo , egli rinfacciò com'er^ 
degenerato dall' interezza de' maggiori , e renda- 
teli reo di muk ps^lk^sr di or^oi ad arbitrio/ 
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di cariche vendute he fece toccare con mano le 
prove. Oltre a ciò pubbiicò una legge , per la 

quale i Senatori erano cassi del potere di portare 
giudizio de magistrali corrotti , c sostituiti ad essi 
i Cavalieri. Questi ordinamenti portarono muta- 
sioné nello statuto della Repubblica. ^ 

Cosi Caio venne in grande estimazione presso 
il popolo, e crebbe in potenza -, ma d' altra par- * 
te si attirò tutto V odio de' Senatori. Non tardò 
ad accorgersi coni' h mal fermo chi si apnoggia 
air ìncost»nte e mobile plebe : però che vide che 
voltasi da lui , pregavasi à Druso , opjpostogli dal 
Senato , cdu arte somala. Nulla gli valse V aver 
tornata a nu»va vite la legge Licinia -, nulla lo 
aver chiamato a sua difesa i popoli di parecchie 
città cV Italia. Il Senato potè far cacciare di Ro- 
ma tutti i forestieri , e mettere in prigione uno 
di questi ^ U quale era stato ospite in casa di 
Gracco, e onorato dell' amiciz^ia di lui. Ma c'è 
di più. Avendo chiesto il Tribunato' la terza vol- 
ta , con molto rossore sei vide negato -, non senza 

Sran saspetto però , che gli oiBiciali , a cui stava 
nùmeii^re i sufiragi, siensi lasciati condurre dai 
nemici di lui a fingere ciò che non era. Qui par- 
ve chiaro , che i Senatori voleano la morte di 
Gracco. Il Console Opimio oltre alla protezione 
éd SenatQ e de' cavalieri , e di un numero gran- 
de di schii^vi e di gente del suo partito j si fece 
guardar da un corpo di soldati cretesi , i quali 
erano mercenari di Iloi^a. Come si vide forte » e 
^ancheggiato da non dover- temere del suo nemi- 
co ; non gli si oSevì occasione di insultarlo, che 
noi facesse in qualsiasi luogo ; a vedere di tirar^* 
lo a contesa , ed ucciderlo con più coloro di ra- 
'gione. Gracco ccmiprese assai bene qual disegno 
facesse il console \ ciòn tutto ciò non si lasciò ire 
a fargli un rimprovero al mondo, ne volle por- 
t^ armi a difendersi. Ma Fiacco Tribuno risolu- 
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io , amico di Graeco e non di tanto paeietiza co* 

me lui , volle opporsi alla violenza dei nimici : 
e però fece venire a Roma molti > della sua pa- 
tria , facendo vista t che ci venissero per dima»-: 
^arvi un impiego. Giunto il di die la quistionó 
doveva difllnirsi, le due parti si condussero per tem- 
pissimo ^ Campidoglio, ove il Console secondo Tusa* 
to &€ea fógrifìcìo; Ora iirvenne» che un littore, prese 
le interidra ddla vittima, per portarle al luogo del 
sacriBzio . non potè trattenersi dal gridare , volto 
a Fiacco ed a' suoi seguaci : Sgombi aie malmgi 
cittadini^ e' fate luogo ai dabbene. Cosi oro, così in- 
sultati, non itì tennero ; sì furono addosso al Lit- 
tore, e trafitttolo di più colpi. Ciò fu cagione di 
gran tumulto nell'adunanza. Dolse forte a Gracco 
dbe i $uoi fossero usciti in quel Mto atroce j rim« 
proY^ibnneli acremente « aicoome quegli che pre* 
vedea chiaro ciò che ne sarebbe conseguitato. Cer- 
to i suoi nemici aveano gran presa contro di luì. 
Appresso condusse le sue genti sul Monte Àven«<. 
tino, ovQ seppe come i Consoli avean fatto bah* 
'.dire , che chi gli portasse la testa - di Gaio o ài 
Fiacco , gli sarebbe d'oro contrappcsata clic ^vreb* . 
be in pieinìo. Essi si provarono di ammollire la 
/dura sentenza , mandando ad intercedere |il figlio , 
di Fiacco , eh' era tuttavia giovinetto ; fìi laudar* 
no. Il Senato ed i Consoli, consci della Joro su> 
periorità , l igettarono qualunque offerta , e risola 
verono di punire l' offesa colla morte : e pero fu 
bandito ii perdono a tutti , che subito si partisse' 
xo dall^ msegnc di Gracco. Questo^portò , com' era 
da credere , che la plebe a poco a poco lo abban- 
donò ^ ecjL egli si rimase con forze troppo ìnferio* 
ri all^ n^icjiQ» Ora -Opimia il Console , mossora 
di presente co'suòi soloati , corse al monte Aven- 
tino a saziare la sua bramosia di sangue. Condot- 
to da furor cieco pipmbò soprji i ribelli ^ e tal ne 

menò stiìfli^è ch«Jm|ìr^^^ ne furono uceisi. 
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Fiacco , mentre procacciava di appiattarsi in una 
spelonca , fu sopraggiunto e messo a morte col suo 
figliuolo primot:,enito; Gracco si condusse di corso 
nel lenipio di IJiaBa^ deliberato di darvifii la inor<* 
te se non che i suoi fidi amici Pom])onio e Lu- 
oinio noi lasciarono fare , anzi lo persuadettero di 
fuggire. Mentre si studiava co' due amici e con 
uno sdiiffiro greco detto Filocrate di attraversare 
un ponte , dbe metteva in città . fu e;iunto dai 
nemici che lo inseguivano, e dovette x^ombattere 
presso il detto ponte , ove i suoi due amici presto 
perirono in diienderlo dai colpi della inoUitudi* 
ne. Egli però col suo schiavo potè fuggire di là 
dal Tevere in un lx>sco sacro alle furie. Ma con- 
làossiachè si vedesse stretto da tutte le ^rti dai 
yiemidi sensa speranza di scampo , [prego il suo 
aehiavo. che 1' uccidesse , e iu iatto. Giunti i ne- 
mici , gli ebbero tosto tronca la testa , e piantata- 
vi la punta di una picca , la portarono a guisa di 
trofeo per le strade di Roma. Ivi a poco tempo 
un certo Sittimuleio ebbe in sua mano questa te* 
sta \ e riempitala di piombo , ad accrescerne il pe- 
sò , la portò al console , che il rimunerò di ben 
diciassette libbre d' oro. Cosi venne a morte Caio 
Gracco,^ cui gli storici danno il soprannome di 
sedizioso* Ma dopo cMSÌderato V animo suo sicco- 
me abbiamo fatto , par chiaro che quelle dissen- 
ftioui civili debbano ascriversi anzi a' suoi nemici, 
idie a M&i. Laonde invece di chiamare questi tatti. 
ìa iedixione dei Gràcchi, ne piace di chiamarla 
lu sedizione del Semto contro de' Gracchi ; avve* 
goachè quanto fecero , si 1 feeeix) , per far valere 
lina lejgge promulgata già dal Senato \ laddove i 
4&8egni dei Senatori furono mantenuti armata ma^ 
no da genti straniere , che non ebbero mai parte 
alcuna negli affari legislativi della Repubblica • Da 
questo fatto ebbe il più grande tracollo la costi** 
twìwe SMo^ -Ccwieohè non^ sia possibile a 
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definire , se i GraccU adoperassero condotti dal* 

r amor della patria , o. dall' ambizione , tuttavia 
sembra esser fuori di dubbio , che la giustizia 
stesse dal loro lato Di &Jtti non si ravTisayano pii^ nel 
Senato que' venerabili personaggi , che trioti&rono 
di Pirro e di Annibale per le loro virtìi non me-, 
no che pel valore delie armate. Niente aveachelo 
rinnalzasse dal popolo se non il fasto , le spperclue-» 
rie' , le sfirenatezze , e reggeva lo stato con una auto- 
rità non acquistata co' meriti , ma compra col de- 
naro : e se avea favoreggiatori , eran presi all' a- 
mo dell' interesse. JVon mancavano sostenitori del- 
la libertà ; ma il maggior numero de' compri voti 
rendea nullo il loro buon volere. Il reggimento 
in quc' dì , non era più altro, che una mala ari- 
stoci^ezia- I Tribuni creati da prima per manteni*, 
tori dei diritti del popolo 9 com' ebbero gustata 
la dolcezza delle ricchezze , fecero per proprio in- 
teresse causa comune coi Senatori , e congiuraro* 
no anch' essi alla schiavitù della plebe. L' essera 
di Patrizio o di Plebeo non era pia cagione di 
differenza : la povertà e la riocheBsa* era il sola 
termine . che partiva gli uni dagli altri. I bassi* 
ordini dello S)!ato , stretti a dover- servire , r non; 
aveano pure a loente la libertà^* si bene combat-^ 
teano sovente per procacciarsi un padrone, 
^^oro paresse il migliore. I ricchi divenuti tiran- 
ni , temere di tutto 9 e tremare alla vista più leg* 
gera di opposizione : e però dare facilmente in. 
mano ai magistrati troppo ampli poteri 9 che^ di» 
legnato il pericolo, non erano più in caso di to-^ 
ghcre. Cosi era posta in non cale la libertà. IL 
Senato atterrito creava un Dittatore : e quanda 
pm non 1' avfddue voluto , la plebe per l'ooio siM 
verso i Senatori lò manteneTa a 1(hn> dispetto m 
quella carica. Chi ben miri il reggimento di Ro- 
ma da quest' ora lino al regno, ai Augusto , non 

fm 9$m wsa , obe jìà rimpia di sfavmto edi 
orrore. '-"^r ^"'^ • ' ' 
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CAPITOLO XVIIL 

Dalla morte de' Gracchi fino alla dillatura perpe* 
tua di Siila , che fu il primo passo v^so la ro- 
vina della MepMlica. 

• > 

M j. Stando le cose de' Romani nel tcrmi- 
fy/ ne eh' abbiamo detto, non era però, che 
eglino di fuori non eontinuassero abbat- 
tere i lor nemici. Molte vittorie ripohrtarono : ira 
le quali non è da tacer '' quella contro Giugur- 
ta re di Numidia , che fu balzato dal trono , e 
toltogli il regno. Era nipote di Masinissa » già al- 
leato di Roma* contro Cartagine^ venuto su fin da 
fanciull no co' due giovani principi eredi del Re- 
gno ed amato forte dui popolo iece morire Jem- 
peaie il maggi(M*e dir età ^ ed era presto di fare lo 
slasso' del aeoondogenito Aderbale , se accortosi a 
tempo non fosse fuggito ad implorare la prote- 
zione de' Romani. Non era ignoto a Giugurta 
quanto il Seuato fosse arrendevole a chi gli offe- 
risse* oro ed argento'; e però gli spe<£ ambascia» 
tori TOn doni "iìcchissSmi. Il suo disegno gli ven- 
ne inciirnato per punlo ; però che il Senato de-. 
cretò , che Giugurta potesse conservare la metà 
del regno usurpato col tradimento e col sangue 
4tf legittimi eredi \ e mandarono fame la divisio- 
ne tra Giugurta ed Aderbale. Gli inviati, fra 'quali 
era Opimio il capitale nemico di Gracco , dall' e- 
sempto del Senato si lasciarono vincere ai doni 
dell' usurpatore e lo misero al possesso della par- 
te migliore. Ma costui non istette contento a que- 
sto : anzi , allegando immaginarie ragioni, man- 
dò una armata a guastare il territorio di Àder* 
Ittle. Appresso levossi al tutto la maschera; strin- 
se d'.assediò Aderbale , in Cirta capitale del suo 
regno , lo prese , ed ucciselo. Il popolo romano y 
ia ciù non a' era anphe affidato spenta ogni acintil« 
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la di generosità , fece lamento de' perfidi npiodi te* 
nuli da Giugurta; il che portò che un decreto 
del •Senato chiamò Giugurta , che manifestasse 
coloro, che aveano ricevuto i suoi doni. Giugur- 
la, riposando sicuro sopra la clemenza di Roma^ 
non penò punto a comparire ; ma per essere il 
l>opolo forte sdegnato con lui , gli lU ordinato , 
uscisse della citta , e il console Albano gli tenne 
dietro con un'armata. Costui si làscio guidare ai 
consigli di Aulo suo fratello , uomo inesperto , e 
non puntò accóncio a governare le battaglie : on*- 
de obbliga.to di venire a zuffa col nemico in lue- 
co svantaggioso , per salvare la vita de' suoi sot- 
dati gli fu forza di passare sotto il giogo. 

Allora fu spedito in Numidia il console Metel- 
lo , il quale trovò in Giugurta un nemico scaltro 
ed attivo ^ e nell' armata romana screditati officia- 
li , e soldati senza ir^ ^ niè disciplina, Uomo in- 
tero ed attento oòìni^ ègh^^ èra , e nemico d' ogni, 
sfrenatézza e licenza , seppe fare per forma , chci 
in poco d' ora ebl)e cangiato V aspetto delle cose ^ 
e acquistatasi la fiducia de'suoi soldati. Tenne vi- 
T 1^ S^®"** con Giugurta bene due anni: lo 
vinse as^i delle volte , e lo strinse da ultimo a. 
domandare la pace. Tutto prometteva un felice 
esito di quella guerra; quando Caio Mario suo 
luogotenente gli guastò i suoi disegni per raccor^ 
re egli il frutto di quello che xiltri avca semina- 
to. Costui era nato nel contado di Arpino da po^.' 
veri genitori , che si guadagnavano la vita lavo* 
rando la :j|em. Egli avea passata la gioventù eoa 
tesso loro spargendo -le glebe del suo sudore: di 
che siccome rozzo ne' modi , cosi era feroce nek 
1 aria dell' alìbropzata fisonomia. Di gigantescAt 
statura, di -forza enorme , di ardire sènza misura.. 
Metello non lasciava di far pratiche in Roma per- 
che gli fosse prolungato il comando : e V avrebbe 

tinta , se Mario , la cui ambizione aye^ rotto ogni 
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con&ae, non si fosse risoluto di procacciarlo a se 
flesso per ^vér la gloria del buon esito della guer- 
ra. Mandò calunniare Metello; ed. essendogli ye* 
3iuto fatto di aUenar2;li la plebe, fu permesso di 
andarsene a Roma a chiedere il Consolato. Andov« 
vi di subito, e ottenne, contro l'aspettazione e 
il desiderio de* nobili, dhe per essej^ plebeo noi 
poteano vedere, 

Com' ebbe conseguito il supremo comando, dic<> 
de tosto a vedere oom' egli era da ciò* Colla vigi- 
lanza e valor suo tolse in poco tempo al nemico 
tutte le città , che tuttavia gli restavano. Perchè 
Giógurta sentendo non potere , cosi solo , mante* 
siere suo Stato contro nemici tanto potenti , si ri- 
.volse per.sóocorso a Bocco Re di Mauritania , del 
quale ayeva in ìsposa la figlia. I Numidi assalta» 
;rono notte tempo il campo Romano con qualche 
Joro vantaggio t che non tenne £ix>nte se non per 

SQCo ; conciossachè Mario lì sconfisse al tutto la 
uè giornate , nella seconda delle quali non me- 
rio di novanta mila Affricani restarono uccisi. Ora 
3BoccO| accoltosi del superchio della potenza Ro* 
Tnana / deliberò di volere la pace a qualunque 
patto non gli parendo bene porre a risico il prò» 
J^rio regno per mantenere V altrui : e pertanto 
* 3uandò ambasciatori a Roma , che la chiedessero. 
31 Senato gli accolse . con tutto T orgoglio usato 
e non ponendo pur mente alla domanda loro del* 
amicizia di Roma, concesse il perdono del pas- 
sato • e disse aperto , come non v' era altra via . 
<ia pacificar V animo de' Romani da quella in fuo- 
ri , di dar loro in mano Giugurta. Rapportato 
ciò al Re Bocco, n'ebl)e a fremere d' indignazio» 
ne a prima giunta ; ma Siila seppe imbiancargli 
a poco a poco questa perfidia , che gli parea troppo 
iiera. . Adunque mostrato Boocpa Giugurta , come 
g^lì era mestieri di abboccarsi con esso lui » V eh» 

ixnilQ io ttu' imboscata , .dove fu preso » e (li 
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là rondoLto a Roma a crescer la pompa del trioij*- 
fo deir ambiziosissimo Mario. Kseìapio ben gran- 
de deiUa caducità delle umane grandezze ! ivi à 
poco tempo mori di fame ia prigione. . 

I Teutoni , e poscia i Cimbri ai numero di tre- 
cento mila usciti dalla Dania innondarono il mezr 
«o giorno ;ddla Francia^ e l' Italia Settentrionale, 
e porsero cagione di me maggior gloria a Mario, 
che distrusse i Teutoni nella Provenza presso Aix, 
.e i Cimbri nel piano di Vercelli. Siccome per que- 
st& vittorie fece tremare del suo some le più re« 
mote nazioni, con crebbe la sua potenza in Ro- 
ma , a cui portò de' mali gravissimi. Per lui Vuyi 
di più che r altro p:endeauo naaggior forza i "ca^ 
pi-parte popolari. Or arvenne^ che avendo i po« 
poli vicin] di Roma chiesto invano più Tolte la 
libertà , gì' Italiani convennero in questa opinione 
di pur volejia ^ e £ii preso , che si dovesse dar 
mano alle .mni ^ ma il Senato vi si attraverso 
con miovi artificii« Da ultimo però la guerra non 
fu potuta evitare , e fu chiamata Sociale -, a la 
qual fare , molti popoli d' Italia entrarono in air 
leanza per vendicarsi de' torti loro fatti. Dopò due 
anni^ di'cfla fu rotta , .e continuata con>aria for«< 
tuna , il Senato cominciò aprire gli ocelli , ed av- 
visare , come la Romana potenza portava grande 
pericolo , -qualunque delle due parti fosse vìi^i^ 
trice ^ o pur vinta. Di che per addolcire gli àspreg* 
giati ribelli , dichiarò libere quelle città d' Italia , 
che non aveano prese le armi , e appresso quelle, 
che tosto le avessero poste giù. Questo dolce mo- 
do e inaspettato^ ottaane buono cifetto. I collega^ 
ti , de' quali V uno temeva deiraltro , vollero pat- 
teggiare ciascuno da se. Il Senato consenti la lo- 
berta ; si veramente ., che fossero gli ultimi a da-* 
re il voto ) il che portò ^ eh' ebbm) poca parte 
»elle. cosé dello Stato, 

Finita qu««ta loiìA i^roQC 9 U 3^mto deliberò 
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dì mover i^iierra a Mitridate re del Ponte, isski 
^tente e bellicoso ; e già Mario da molto tempo 
vi si apprestava se non che Siila gli si oppose 
per averne egli stesso il comando. Mario pose ma^ 
no alle arti ed agli ingegni a render nulli gli 
sforzidi Siila : e, aiutato da Sulpiaio Tribuno, 
nemico di lui , riuscì ad ottenere l' intento suo 5 
e fu (letto capitano dell' armata contro Mitridate, 
In questa lotta intervenne, che Siila fu al termi-^ 
Ae ai perdere la vita per mano de'fratelli di Su}* 
pizio : e dovette la sua salvezza a Mario ^ il qua*? 
le trovò si generoso , sehl3en nemico, che il ten- , 
ne sicuro nella propria casa. Adunqpie Mario mau-f 
dò suoi lesati cne a suo nome prendessero il co- 
mando dell' armata ^ ma , : non che ft|j;séro ubbi- 
diti , in quella vece furono uccisi : e Siila persua^ 
se air esercito di seguitarlo > essendo fermo di pi» 
gliar vendetta di quanti aveva in Roma nemici. 
£d ècco i suoi soldati entrar armata mano inRo» 
ma corno in una città conquistata di assalto. Ma^ 
rio e Sulpizio guidando una folla di partigiani» 
fecero loro fronte : mentre i Romani, temendo 
non forse la città fos$6 saccheggiata , riversavan(f 
. pietre e tegole sopra i combattenti. Co^echè la 
7,uffa fosse tanto ineguale , con tutto ciò durò 
buona pezza , e più là che altri non avrebbe cre- 
duto. Alla per fine Mario ed i suoi fautori furct» 
no messi in fuga dopo procacciato invano di ar« 
* mar i servi a loro difesa , promettendo loro la li- 
bertà. Siila divenuto arbitro e signore di Roma 9 
fece tai leggi, che il dovess^o vencUoare de' suoi 
nemici. Mario in età di settanf anni , si vide in 
necessitt^ di fuggire solo a piedi dinanzi a coloro 
che lo incalzavano \ già dichiarato nemico della. 
Patria. Dopo errato alcun tempo fra cento peri-» 
coli , e stato più volte a rischio di cadere in man 
de' nemici , venne a nascondersi nelle paludi Mini^ 

tiunesi , ove rimase intera una notte raj^uochi^to^ 
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ttdl'acc[ua«.La diniaYie per tempissimo s^noltrò 
. "rerso il mare , conciossiachè sperasse di troYarci 

un qualche vascello, su cui fugéjire ma fu sor- 
preso , scoperto, e colla fune A collo tratto a 

' Minturno • ove spogliato de' suoi abiti coperti di 
fànao , fii messo in prigione.. U governatore della 
citta , per non si dipartire dagli ordini 'del Sena- 
to , mandò uno schiavo Cimbro , clie 1' uccidesse^ 
ma non fu vero. Mario lo mirò con occhio fero* 

' ce , sdamando con voce terribile : Tu ardùrai dunr 
ùw dar morte a Mario ì A queste parole e a quel- 

Faria di aspetto, il Cimbro atterrito gittòlaSpa- 
. da , ed usci gridando , come non gli era possibi-» 
lei d' uccidere Mario^v U governatore ebbe questo 
fernnre del. soldato per un presentimento, che Ma- 
rio ricovrereLbc suo stato; onde il lasciò libero 
di se, e raccomaudatolo alla buona fortuna, ^li 
' diede un vascello , che il recasse fuori d' Italia. 

Una furiosa «èinq;llA9^:U 
/• Sicilia , ove un Questóre Romano lo lece arrestii- 
. re. Mario avea perduto sedici della ciurma del 
suo vascellc^. Riuscitogli di l'uggire di nuovo, ap- 
t^^rodo vicino & Gairtafi^;» e pieno di tristezza si 
. ]M>se' a sedèrCTiàir quelle fi^^^ IlPretore gli man-* 
dò dicendo , se ne partisse. Costui era slato bene- 
• ficato da Mario, ed ora gli si mostrava si ingra- 
to : di che Mario tìon potè fare , che non inde-« 
gnasse v altro non trovando che ingratitudine. Cosi 
va quasi sempre , se altri sia abbandonato dalla 
fortuna. Levandosi per ubbidire , ordinò al mes- 
saggiero , dicesse al Pretore , come avea veduto 
Mario sedersi su' frantumi di Cartagine • accen- 
nando con questo al grande rovesciamento di sua 
fortuna. Rimessosi in barca , e non sapendo ac- 
: catare ove dirigei^i , che da per tutto trovav^ei 
^taemici ^ svernò sul mare , attendendo ad ora ad 
. óra un messe da suo figlio, che avea mandato a 
Mdi^ldrastale principe Ajfricano , ch^ JlI ^regass^ cjji 
» • ' , * - , 

S^kV^ti*' . • ... 



Digitized byGo.,.. 



aiuto. Ed éccat die inrec^ del messo ^ ' ride so»- 

praggiunjjere desso il figlio , a cui venne fattp di 
' salvarsi dalle branche delF inospitale monarca y 
che, quat nemico, Favea tenuto come'prigSDme**- 
ro . £i giunse in tèmpo da trattenere 0uo padre , * 
che non s* anelasse a ricevere fa stessa accoglienza. 

Stando le cose in questo termine , vennero a 
sapere r che Cinna loro partigiano s' appressava a 
Roma con poderosa oste , ehe* aver raouinita ne- 
gli Stati d Italia ^ che seguivano- sua parte. Poco 
stante V esercito fu alle porte di Roma 5 Mario 
^ altresì, SiUa era in Asia contro Mitridate ^ Men- 
tre Qmia fiiceva tremare Roma. Ora Mario* non 
ToIIe entrarvi y dicendb che conoiossiachè^ ne fosse 
stato scacciato con pubblico decreto y era richit- 
sto all' onor suo che ci fosse altresì con tatto pub- 
blico "ridiiamata*. Gtm s*^ argomentava dì coprire 
* eoi manto* dì apparènte giustizia le crudeltà y che- 
avea in animo , facendo le viste di avere in gran- 
de rispetto leggi in quel medesimo , che stava, 
per ingolfarsi nel sangue di migliaia dì uomini* 
Il popolo raccoltosi in fretta ^ era p^eko * di an- 
nuUare il decreto di esilio. Ma non potè Mario» 
frenare più avanti la sua bramosia di vendetta ^ 
ed entrato dentro seguito dalle sue gu^grdie , non 
dando luogo a rimorso ne a pietà ^ fece metterè* 
a morte tutti i suoi avversari , p scannara oltre 
a ciò su gli occhi suoi coloro , che si studiavano- 
dì amj mansare il suo furore spietata^ e fui*ono 
dati a morte molti altresir che non F avevano oi^ 
feso punto. Il fatto della sua crudeltà venne a ta- . 
le , che i suoi uiliziali medesimi non si avvicina- 
vano a lui,, che non ne tremassero. Vendicatosi 

ET questo modo di tutti i siioi nemici . e animt*^ 
te tutte leggi promulgate dal suo rivale f fece 
fine eleggendosi Console da se medesimo ad uno 
con Cinna. Dato questo sfogo alle due passióni 
che il fioreggiavano. ^ crudeltà od ambizione,. 



e allagata cosi di sangue quella patria $ che ave- 
va salrata Tenne a morte il mese appresso , la- 
sciando il sospetto di aver ^li stesso aocdlerato 
il suo fine. Di che si sarebbe detto, avere lui yo- 

- .luto coronare colla sua morte cotante stragi. 

Tutti questi avvenimenti furono portati a Silhi, 
. che in parecchi £itfi .<P arme aveva rotto e vinto 
il re Mitridate ond' ei si compose prestamente 
con lui per tornarsele a Roma a fare sue vendei* 

- te. Ginna si apparecdiio a resistergli : e collocato- 
ai con Carbone succeduto a Valerio, ébé venne 
ucciso , e col giovine Mario , che por ambizione , 
come altresì per ingegno , non era dissimile dal 
padre suo» spedi condro Siila, prima che rientrasse 

- jn Italia , una par^e dell' annata , c^e aveva radu- 
nato in Dalmazia. Si fece vela con alquanti solda- 
ti , ì quali sendo stati combattuti e dispersi da una 
tempesta , ^i altri si tentò .indarno di recarli a 
l^rtire. €ii«^!M«^^ pe«:ifai^ÌP^^ 
tinamoi^ y pdòcrae^è 'kitmli ,pi^^ lìcsédtfiAir;^ 5se 
fosse possibile, all'ubbidienza. Avvenne ehe un uf- 
fiziale percosse un soldato de' più ribelli , ed il sol- 
^dato che rispose all' uflSoiale con siiiate pei^c^^ , 
•ne lui^tostitrflniltoit^ ltop(^dfiiH^ 
severità ; di. che tutta V armata si fu ribéllata • e 
Cinna cadde trafitto da un soldato, mentre venia 
procacciando di attutare la ribellione. . 

il console Scipione, die comandava l'esercito 
contro Siila, non ricusò di entrare in trattato di 
pace. Fu fermata una tregua : nel qual tempo i 
soldati .di liiilla andarono a vedere il campo di Sei- 
pione , e mostrarono a quella milizia lexiccheiae^ 
vc&e àveano portato dall' Asia , })i omettendo loro 
com' erano presti di farne parte con essi , solchè 
►passassero al partito di Siila. Il che portò , dbue • 
Scipione fa alibandonato del qual tatto allora si 
ìicoòrse , quando uri drappello., di nemici entrato 
dentro nel suo padiglione , nel menò prigioniero 
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ÌBsieme col figlio. Le due parti invdenite I una 
contro r altra , e disjpérate di trovare aflcun per- 
dono , vennero più nate a battaglia ^ e qod posero 

confine veruno ai loro furori. Più numerosa 1' o- 
ste di Mario entrato in luogo del padre -, più con- 
<x>rdé la SiUana, e più disciplinata. Otto legioni 
spedite da Carbone partigiano di Mario in aiuto 
al collega a Prenoite , scontrate da Pompeo-, det- 
to poscia il Grande , in luogo stretto , furono in 
gran parte ucciso e parie disperse. Carbone s'. az« 
mSo con lifetelio , da eui fu vinto : ed ebbe per- 
duti sedici mila uomini , de' quali sei mUa si die- 
dero prigionieri. Urbano V uno de' consoli si upci- 
se di sua manò e Carbone rifuggitosi in Affrica 
venne a man di Pompeo^ die per fere cosa gra* 
dita a Siila , gli fece mozzare il capo. 
A A* n ^^^^ signore della repubblica , senza 
^fi. ai i« .^i^aii ^^u» armata in Roma. Lui 

^ ^- beato y ae avesse saputo godersi tranquil- 
laniente la gloria , cbe gli avea fruttato questa 

guerra , o fosse morto terminando le sue conqui- 
dete ! Ora avvenne , cbe otto mila soldati , salvati- 
491. dal macello, vennero ad offrir loro servigi al 
vincitore; il quale ^ fittili cbiiidere nella villa pub- . 
bllca., vasta casa nel campo di Marte , mentre par- 
lan^entava il Senato eloquentemente di sue impre- 
nde , ordinò di celato, fossero macellati , che non 
ne rimanesse pur uno; I senatori dar vista di.spa- 
vento ai gridi di quegli infelici , cb' erano tnKsit* 
.dati , coneiossiachè loro semljurasse la città esser 
messa a juba ed a sacco ; e Siila tranquillo in vi- 
so dir loro per rinfrancarli ; non temessero , eh» 
' non avevan di che. Essere alcuni malfattori , che 
si facevano morire di suo ordine. L' altro di pul>- 
blicò la proscrizione di 4^ senatori e seicento ca- 
valieri : e due giorni appresso di altrettanti sena- 
teri , e de' più- ricchi cittadini a gran numero. Si 
ià?e dittatore i perpetuo ; e raggiungendoxusl iu sua. 



mano il potere civile e militaré , aTVisò che rfi 
sarebbe quinci |iiù &cile di dare un' apparsa di 
giustizia ad ogni maniera di oppressione. 

Segui gOTernando a capriccio nella sua tirane 
nia f e niuno fu ardito di opporsegli. Ed ecco un 
giorno, qu^ando nessuiio pur ^ sei sognaya , pose &;i«i 
la dittatura che avea tenuta ben tre anni. Anda- 
tosi appresso in villa , si diede in balia ad ogni 
maggiore sfrenatezza o turpitudine vituperosa. Ma 
ali bast^ ben poco una vita già meritevole di mil« 
le morti ; e parve appunto che la Provvidenza in 
una morfe gliene volesse fer provare l'orrore di 
mille : che da tutte le sue membra gli brulicò a 
guisa di formicaio una massa di schifosissimi in^ 
s^tti che sei mangiarono vivo vivo; lasciando ai 
mondo un novello esempio della vanità dell' urna-» 
na g^andezza^ 

CAPITOLO XIX. • 

• DaUa Dittatura perpetua di Siila al Triumvirato 
dt Cesare , Pompeo , e Croato, 

tiepido si proporre di divenire un novello Siila; 
se non che ben altra era la sua mente e suoi mez- 
zi. All'uscire del consolato, gli fu assegnata la 
Gallia Cisalpina^ ore alfesti subito un esercito , ed 
.attiro al suo partito Bruto e Pei pernia , ambi Pre- 
tori e capitani di due grossi corpi d' armata , che 
erano a campo vicin di Modena. Ora egli ^ il qua- 
le con questi aiuti si sentivai assai forte ^ e yedea 
x Italia Spoglia di armate^ mosse le armi per alk 
' volta di Roma sperando di farsi un altro Siila , 
se per avventura la città venisse in sua mano. Ma 
il Senato , saputa ogni cosa cfeff avricinarsi e del- 
la cagione che Io guidava , non tardè a -procacoisir 
mezzi di difesa. Si raccolse tosto un esercito di 
vui fu dato il touwndp a C^tulo , cJbie pose il ca»- . 

4 



Digitized by Google 



J 

/pò fiior dette porte delle città. Or Lepido si stu^ 
^ dio di trarrè a se i partigiani di Mario-, -ma nònr 
potendo essi fare assegnamento sopra la sua abili- 
tà e 4ioraggio , non tennero punto P invito. Ma egli 
3^era tanto inoltrato che non era più suo il rimii- 
nersene y e pertanta assalito da Gatulo dovette com- 
lettere in sua maP<MPa ; che T armata gli fu di- 
strutta la più parte 1' altra fixgata. Allora qs^Ìì da- 
tosi per disperato « ricoverò in Sardegna ove fu . 
'raggiunto da Perpenna cojgli avanzi dell' armata, 
e con moM delta parte dì Mario. Fece leve di ntio- 
* . vo , e non andò molto , che si trovò aver raccol- 
. lo una jiuova armata end' ei facea disegno dì re- 
•eare la guerra in Sicilia , ove tenea viva pratica 
«segretamente. Quando eoco si sparse lìaTOce essei^ 
Ijui morto dì dolore per aver trovato sua moglie 
ipfedele. Perpenna rimaso solo y e trovandosi ave- 
re preste cinquantatre coorti si condusse in Ispa- 
gnar Egli iacea pensiero dì guerreg^are a sim no^- 
me senza suggezione a verun capo , alla guisa che 
• iaceva Sertorio capitano dì grande nominanza , il 
i|uale manteneva tuttavia di Lusitaoia la parte di 
Mario. MeteUo a nome di Siila era aT reggimento 
di queste grandi provinèie > al' quale il senato spe* 
di nuove forze , acciocché potesse resistere ad en^ 
ti'ambì, jse mai fic^ero uno de' dii6 eserciti. Que- 
, sto* nuovo esercito èra odndotto da Pompeo y che, 
morto^ Siila , era riputato il più gran generale che 
avesse Roma. E da notare che i soldati dì Per- 
penna non aveana ])uona opinione di lui perchè, 
Gom' ebbero ipteso che Pompeo era avviato contro 
di loro j. levarono la vooe al Ibro generale , ^dicen- 
do , che bisognava loro un esperto capitano , e che 
al tutto era da andare raggiungersi con Sertorio. 
Perpenna dovette apconciarsi alla domanda. Venne 
adunque al campo di Sertmìo , ove , - di generale 
assolute, ch^^ era teste , si vide posto dai suoi sdK 
d^ti al gjsado di.o£Qipiai dipcnd<;ute^ - 



Diyiiized by Google 



'i3t 

Sertorio capitano animoso e sperimentato comr 
latte più volte : quasi sempre con successo van» 
taggiatQ , massime contro Pon^peo , il quale per 
troppa Teglia di segnalarsi , e per timore , non for- 
se flovcsse dividere l'onore con altri, si teneva il 
più separato da Metello. Avvenne che Sertojcio pre, 
se e mise in fiamme la città di Laurm \ onde 
Pompeo per Tendicarsi, lo assaltò presso il fiuihifi 
Xwar , dove fu vinto da Sertorio , e tutta V ar- 
mata sarebbe perita , se oon era Metdlo» chevo- 
Jiò al suo soccorso. . 
, La fama di Sertorio erasii diffusa fino nell^ 
sia , sicché dopo morto Siila essendo la re])ul)]3l;-^j 
ea in grande tempesta per le ^discordie civili^*Ìpu 
parendo al re del Ponto essere questo il ten^-«^ 
riprendere le ostilità , messo in uno an gr^^'en 
9ei*cito j mandkS a Sertorio adescandolo di fare cau- 
sa comune, promettendogli largamente tutto clie 
fosse richiesto al maqtenimento della ^e^rà , ed 
gltre a ciò una flotta ^ che stesse a posta di lui 9 
si veramente, che gli concedesse di rientrare al posr 
sesso delle provincie , che avea ceduto nel tratte^ 
to con Siila. Sertorio ebbe a se il suo consiglio 
di guerra , ,ai iraate fìi aviviso ^ nonV* essere dub«« 
jbio alcuno se %>sse o no da accettare un partito 
SI vantaggioso 5 tanto più che non si richiedeva 
altro che un vano consenso ad un' impresa , che 
Mon era pure in sua mano T impedirla. 

JKfa Sertorio da quel grande animo romano « èhn 
egli era , fece solenne protestazione , come non con-r 
sentirebbe nulla giammai , dove lesse offesa la glc-r 
ria e V interesse della sua patria , e come saprei^» 
bc rifiuta]wf .aitr^ una v'ittoria , se non fosse Ie-»> 
gittiina. Eifl^e , fa^ entrare gR Ambasciatori di 
Mitridate, disse loro , come non si opporrebbe, 
che il loro Signore il rimettes^^e i» possesso della 
Bitinia e della Cappade^ia , sopra le quali; i Rcr 
i4d|u non a? eajio v^^uno diritto ma nòìipatird>^ 

9 
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he giammai , che ponesse piede nelP Asia minore^ 
GOnciodsiaodìè appartenesse alla Kepubblica. Mitri- 
date accettò appresso queste condizioni. Ma Serto- 
rio , cbe era uscito salvo da tutti i pericoli della 
cuerra,, non potè cessare le insidie dei suoi , che 
U fepero perire di tradimento , Perpenna non pò*- 
tea potre giù- dalP animo il dolore det sopravven- 
to preso da Sertorio sopra le sue truppe : e però 

1 promettendosi , come se gli venisse fatto di levar- 
o dal mondo , entrerebbe nel luogo suo , gli fece 
dare morte. Cosi il traditore fu di nuovo capite-* 
no assoluto. Rapportate queste cose a Pompeo, e 
com' erano disposti gli animi , si levò di presente 
per andarsene contro Perpenna , e V ebbe vìnto , e- 
fattogli troncare ta testa mentre fuggiva ^ e qui 
ebbe termine l'a^ guerra di Spagna. ^ 

Pompeo tornossi vittorioso in Italia , dove Spar- 
taco , già eladiatore , uomo di sommo corafi:2;lo , 
fuggitosi <u Capua , ov' era rinchiuso con settanta 
dei suoi , e raccolto buon niunéro di schiavi fug-- 
giaschi , aveva accesa una guerra di gran peri- 
colo. Masnade di contadini , allettati dalla licen- 
sa. e* dalla speranea di avanzarsi rubando , tras- 
sero a hii da ogni parte ^ taldbè in. poco d' ora 
se ne formò un grosso corpo d^ armata ^ infante-^ 
die Spartaco vinse per ben tre volte i Romani. 

Queste segnalate vittorie chiamarono a folla ii 
popolo sottD le bandiere di lui , onde queste^ gla«^ 
diatore si trovò avere al suo comando fino a qua- 
ranta mila uomini , agguerriti , feroci , crudeli. 
Allora Crasso*, chiamate intorno a se tutte le trup- 
pe eh' erano ne' contorni di Roma , s' avviò contro 
di lui y r attacca e lo dìs&ce* compiutamente in 
due fatti d' arme: Spartaco cadde trafitto sopra un 
monte: di rcmiani immolati alla sua rabbia feroce.. 
6]£ avanaìi si vifìiggirono neUe montagne, e furo- 
no noteiift» senta guìdia . com' erano , leggennente^ 
£^j|tti da Pompeo come gli ebbe scontrati txaii. 
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nandosi dalla Spagna. Ei roITe fare saà tutta la 
gloria di avere terminata la guerra servile , e pe- 
rà scrisse ài Senato , com' egli avea morta queir 
f idra, tafanandole F ultima festa. V/ 

Nuove discordie insorsero per la gelosia fra Pom- 
peo e Crasso , uomini i più potenti detta repuljbli*^ 
ca • che Y uno era il capitano più amato , V altro 
il più ricco de^ Romani. Questa foro rivalità si die« 
de a vedere aHorcpiando fiirono bÌ termine dì db-^ 
ver porre giuso il comando j però clic ne T uno ne 
1' altro voleva esser primo ; e la loro discordia 
mettea grande timóre per to avvenire; Da uftimcr 
Grasso oefotido il suo livore , ne diede iì prima 
esempio che fu tosto seguito da Pompeo. Siccome 
r uno studiavasi di soverchiare V altro , cosi en- 
trambi davano opera di tirare a se il favore det 
la plebe. Grasso le imbandiva mense , e dispensa-^ 
va vettovaglie a' poveri , e per bene tre mesi ali- 
mentò la più parte de' cittadini. D' altra parte Pom- 
peo metteva ogni studio che; fósseror abolite le leg- 
.gi Siffane GOii&ane al popoTo. Per sua. opera x 
cavafierì efifienr* rioorerafo il diritto di giudicare 
dato loro da Gracco , e furono rimessi i tribuni 
in tutti i loro pr^vU'egi«. A miésto- modo l'uno e- 
P altro dava a*" suoi 'ptf^rati* disdi' col^ 
Nico bene sicché Grasso mostrava uomo liberale, 
e Pompeo amante della libertà in cfuel medesimo 
che ambedue non ad altro aveano F occhio che a 
soddisfare la propria ambizione. Pompeo spedita 
a sBrattràre- il mare dai corsali , che to infestava- 
no, e riuscito nell'impresa, venne in vle^maggio^ 
re opinione , onde i Tribuni si persuasero di po- 
ter essergli più facilmente larghi dei lóro favori, 
il' uno dì essi' per nome Manlio voHe si portassK^ 
una legge , per la quale fòssé^dato al solo Pom- 
peo il comando di tutte 1() armate , il reggimento 
ai tutta r Asia , e quinci il capitanare la guerra 
rotta npYellamcute contro Mitridate. Ia legge 
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Tinta senza . troppo oonlras^ e suHta appresso ra<» 
tifica ta. Pompeo parti seiissa indugio per 1' Asia./ 
Lucullo avea costretto Mitridate a fuggire nella 
l^ssa Armenia , dove già V inseguiva , quando 1' ar-« 
mata ammutinatasi , abbandonò. Così Pompeò. 
la destinata a fornire tpi'esta guerra, al che fare 
poco tempo e fatica gli bisogno. Cresciuta al? im- 

ririo .^apde estensione di provincia , ricondii;5S6 
esercito a Roma eoIF onore del trionfo. 
Ma se* da u» canto per te fielici imprese di Pom-^ 
peo crebbe la i^Ioria di Roma ^ non ne riportò 
punto di* augumcnto il suo potere ^*anzi come fu- 
rono gbiottò pascolo all', audizione , cosi ne più- 
ne meno misera in grave pvcì^ìcolo la pubblica li* 
berta, a la cpii le distruggere payea che tutto con- 
giurasse ad uh' ora • però che mentre le conqui- 
ste si succedeano P una alV altra di fuori fra le 
mura stesse di Róma Sei^io GatiMna ne macchi^ 
nava V ultimo eccidio. Costui era nobile , audace 
quanto altri mai e coraggioso ^ non privo di elo- 
quenza^ rotto^ad ogni dissolutezza ; ogni avere avea 
€onsuma.to negli stravizzi*, grande attività nelle 
imprese; àvido insaziabile di ricchezze, per git- • 
ttìrle a man pione*, dissimulatore scaltrito in co- ' 
l^rire sua ambizione j più fernu» e risoluto , ove 
il pericolo era maggiore. Tale era Catilina 9 nata 
£itto a condurre le fila di una congiura. Ora ei 
voleva montare in alto facendosi gradini delle 
xuine della patria. 

- . I creditori Io stringevano da 'ogni parte , ed egli 
fer torsi d'athirno quell' assedio increscevole s'af^ 
frettava al mag^^ior de' delitti. Ebbe a se di not- 
te tempo i compagni delle sue dissolutezze , al 
pumero di trenta^ gli mise al fatto di ogni cosd,^ * 
che meditava : come ci avea grandie speranza , ei 
^uat modo fi>ssè a tenere». Si composero di move- 
re all'armi tutta r Italia , e se ne divisero lepre— 
vincie. La posta notte doveasi appiccar^ il luocc» 
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ni I^rei^iV pm Jeffà cìltS , e CarìWftà ^filtrarvi 
fra la confusione con una armata dì Efruschi , e 
fattosene padrone ^ mettere a morte i Senatori : 
Lentulo uno de' Congiurati , stato iRià pretore e 
giudice , era detto a* pi^idente delfe foro gene-*- 
ralì adunanze, e a Cefcgo, che facea sfitto delia 
sua grande autorità per fare sue v(?iidet(e contro 
Cicerone, era affidata la cura d'ordinare là stra- 
ge e a Cassio V incendiò. Ma Fa yigilaUKd di Ci- . 
«rone essendo un gravissimo ostacfJo all' esecu- 
zione de' loro disegni, Catilina desiderava arden- 
temente di disfarsene anzi" di lasciare Roma : il 
• perchè due- die! congiurati fissarono 'di ucciderlo 
nel suo proprio letto la seguente mattina , intro- 
ducendosi Ben di buon' ora nella sua camera col 
fiotto colore di qualii^e affitre* Usciti appena di 
eoncione , fu rapportato à Cicerone ogni cosa. Gli 
fiii fótto assapere tutto per opera d'una donna per 
nome Fulvia , Ik quale condusse Curio suo amar.- 
^ ^ .^«gij^ato a palesargli partitamente ogni lo- 
ro délib^Qone. Dati adunque Cicerone'! suoi or* 
dini per Jppuaretìtirsi da coloro che la mattina ve- 
nivano visitarlo , ed erano una cosa coi congiurati ; 
stette allajverette vegghiando a guardila della città- 
Raccolto il vSenato y richiese loro m'odo che da te- 
ner fosse a dovere uscire salvi dal pericolò , che 
foro sovrastriva. Pu stabilito la prima cosa che 
ad avere più ampli e sicuri schiarimenti della ' 
eongiura , si dovesse promettere ogni maggiore 
ria)mpensa: ed olire- a ciS, fare pronto apparcc- 
éhio dì tutto che fosse richiesto alla salute dello 
stato. Catilina per non mettere di se sospetto ve-^ V 
ruiio, mostrando iin dove sapea spingere la simu- ^ 
iazione , comparve franco in Senato , e fóce le più 
afte pmtestaziòni, come egli era inrìoccnte; ma 
Jposcia scossa dall' eloquenza di Cicerone, sgombe- 
rò prestamente, dicendo ad alta voce; che pc- 
sciachè |ion era lasciata dire h sue rajgioni > e i 
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suoi ' nonici il- gittardno nella itìspmaiùne , estin^ 

giierebbe nel sangue de'Romani il fuoco, ch'era acce- ' 
so contro di lui. Abboccatosi a fuggi fuggi con Leu- " 
,tulo c con Cetego , partissi notte tempo da Roma^ 
e seguitato da' pochi de'suoi , fìi di corso inr To^ 
ficatia , ove Manlio venia raccogliendo un esercito 
in servigio de' congiurati. Intanto Cicerone fece 
provvedimento , che ì congiurati rimasi in Roma 
jìon gli sfuggissero dalle mani* Lentulo, Cassia 
€ Cetego , eci altri assai di presente furono presi , 
tratti in prigione y ed ivi per mano del carnefi-^ 
ce fatti morire. ' 

Mentre \ciò accadeva de' complici di Catilina,. 
egli era tutto in adunar soldati ^ ondechè il po* 
tesse -, e già l^en dodici mila ne aveva raccolti , 
se non che sola la quarta , parte era bene armata,, 
il rimanente altr^ non aveva che pu^ti ^ laocer 
e mazze ; come poterono il meglio aBa sproyve» 
data, Conciossiachè molto si confidasse nella for- 
2a della congiura , pertanto rifiutò gli schiavi , 
che a lui traevano a stradi calcate ; ™a all' ap- * 

Ìiro^nmarsi del console , che veniva a oombatter- 
o , saputo della morte de' suoi compagni ^ senti 
che portava maggior pericolo, che da prima non 
si ardeva. Studiando il passo, procacciò di gua- 
dagi^re gli Apennini , per indi calare nelle Gal- 
Ke* Mà la sua speranza fu tronca in erba che 
ogni passo era ben guardata da gente armata , e 
più forte, che non fosse la suia. Fu accerchiato e 
stretto da ofi;ni parte per fórma , che ben s'avyi- 
dev come altro non gli rimanea , che là vittoria 
• " o la morte. Certo del fu'jrcire era nulla. Si rivol- 
se adunque contro i^ armata j che ii perseguiva,, 
risolato di vendere a. caro prezzo la vita. Peres? 
sere 'malato il console Antonio, comandò Tarma- 
tu Petreio. S' è coniballuto con gran valore da 
ambe le parti , e assai sanguinosa fu la battaglia,. 

^k^ il console, vi lasciò gran parte de' più valaff" 
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rosi ; pur finalmente rappe e rfraceUò intera l'ar- 
mata di Gatiliffa , <;he ra trovato sotto iin muò-, 

chic di uccisi. Sventata la congiura di Catilina, 
ximase aperto il campo ad altri ambiziosi da ciò^ 
i quali volessero' ritentare simili imprese. Pom^ 
peo , il (lomatore de* nemid in Entopa ed in Àfri- 
ca , tornava allora dalla conquista dell' Oriente. 

.Grasso, le cui ricchezze soverchiavano quelle 
di ogn altro a gran pezza , èra dopo Pompeo , 
r uomo più autorevole fì*a i Romani , e » Tìspetto 
al favore del Senfito , altresì -maggiore e più for- 
te di lui , e minore cagione d' invidia. Per indo- . 
le e per interesse si nimicavano a vicenda. Dal- 
la costoro geIo3ìa ; crcdeasì doverne speri^re bene 
allo stato ; che V uno contrappcsava la potenza del- 
l' altra. In questi Giulio Cesare mandato in Ispa- 

Soa non moJto tempo davanti, tornossene ricco 
'oro e di gloria. Ei vide ccMDote potea Éarsi prò 
della inimidna^ fra l^mpeo e Grasso; e Msea 
grande assegnamento sopra la sjloria de'suoi mag* 
giori stati famosi e carissimi al popolo , del qua-» 
le egli prese a sostenere le parti di tutta forza ^ 
e poco appresso la morte di Siila , viase^ b prò* 
posta , che fosse mandato il richiamo agli esimti. 
Da molto tempo s' era mostrato favoreggiatore 
della plebe contro il Senato, ed acquistatosi 1' a^*- 
mor aelk moltitudine. L'avveduto politioò fec^l 
capo dall offerirsi presfo a' servigi dì iHmipeo con- 
tro ì Senatori , rispeHo a tutto quello era avve- 
nuto^ di che Pòmpeo per trarre al suo partita 
un tanto uomo , lo ricevette fra suoi favoriti. Ivi 
a non molto si volto a Grasso, che per cas^ionet- 
de' primi vincoli , era presto tuttavia più a clive- 
Dirgli amico. Da ultimo \ avendo posto mente , 
come la costoro rivalità non era disposta a con^ 
giungere l'interesse loro comune, fece nascere il 
destro che si trovassero insieme , e li ehbe chia- 
rii! ^ come era loro V utile , anzi ^ur necessario , si 
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riamic^sseio ^ e pose mano a tutti gP ingegni ^ 
condurli a porre giù finalmente quella loro gelo-» 
sia. Pertanto si venne a questo , che nessuna de* 

lilxìrazionc sarebbe presa , che non fosse approva^- 
ta dalla loro autorità. Da ciò ne iiiacque il primo 
Triumvirato 9 opd' ebbe grande crollo la costitu- 
zione di Konìa ; ooticios^achè questo potére fòsse 
l>en altro- da quello del Senato e della plebe » co- 
^ecfaè dipendente dall' uno e dalV ^Itra* 

« 

. CAPITOLO XX. 

Dal principio del primo Triumvirato fino aUa / 

fnor(e di Pompeo. * 

jfn diK '^^^^^^^^9 Cesare la prima cosa 

Jt # * mirò a trarre Tantag£;io dalla buona di- 
sposizione de' suoi colleglli per avere il 
Consolato. Tuttoché i Senatori ^fossero .necessità di 
eleggere. Cesare 9 non restava però 9 <?he qualche 
autorità non rimanesse loro tuttavia , e però die- 
dero per collega a Cesare un certo Bibulo, facen- 
do .^ragione, che dovesse potere bilanciarne la po- 
tenza. Se non che ciò sarebbe stato assai malage* 
Tok anche ad un uomo fornito di altra mente , 
che non avea Bibulo : troppo alto era montato il 
poter di Cesare : di che Bibulo , fatto indarno un 
piócolo sperimento in &yor del Senato, stettesi 
inoperoso* Ora Cesare , che da grande tempo aspi- 
raya al sovrano potere , adescava e traeva a se il 
popolo con sommo studio. Fece passare una legge^ • 
per. la quale fossero divise alcune terre dcUa Cam?, 
pania d' infra , gue' cittadini poteri , che avessero^ 
almeno , tre figli. La legge era buona , per se , 
ma era malo T intendiménto dell'autore di lei. 
Come Cesare si trovò ben potente da dentro 9 con- 
dusse i suoi coUegiù alla cUvisione deUe'provincie 
4eU' impero» Detto , fatto. Pompeo si prese \^ 
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Sbagm ; già soggettata e (raiiquilla ^ però die 
f^orioso oggimai per tante conquiste , gli parea 
di godersi i piaceri , che gli erano porti da Re- 
ma. Crasso, il quale quantunque ricchissimo, 
aveva T ammo a yie più trasrìcchìre , Totle la Si* 
-ria , siccomer qadla die aveva &tti riodii tatti 
i capitani che ci ehhero comando. Le Galiie ri- 
masero a Cesare. Le genti di questa nazione era- 
no fiere , potenti , e il più , non soggette a fioma 
altro che di nome. Ora posciacfaè npn- a tenerne 
il comandò , sì bene a iame ìk conquista dbveva 
andarci; per tanto a compensarlo dei certi peri- 
coli , che gli soprastavano y gli concedettero p^ 
Ben cinque ami ili reggimenti -di quelle pro- 
vuicie. 

La brevità , che ci siamo proposti , non ci la- 
scia ire a contare tritamente le battaglie e le vit- - 
torie dì Cesare nelle GaUié e lidia Bretagna^ nel-^ 
Ib quali imprede ebbe a spendere ben otto anm«^ 
GU Elveri i primi vinèi ci ebbero la perdita di* 
dugento mila uomini : i sopravvivuti , alla strage 
furono mandati dia Cesare a rinservarsi là , don»- 
d' erano use&fS. Ottanta ' mita Germani capitanati 
da Ariovisto furono disfatti per mòdo, ofe 11 re 
foro appena fu che potesse involarsi valicando il 
Beno in un bardictto che trovò> a soi^te. JXel Bel** , 
gio l' ammaasEamenlo sì grande, die gM am- 
Imotilati cadàveri impedivano Paceessd aUe paludi 
ed ai fiumi. I Nervi , la più agguerrita delle na- 
' zioni barbariche , tennero fronte alcim tempo ai 
Romani e si tànciarono' eon^ fanto impeto- contro 
di Ibro , cbe éd Cesare non avesse dato mano adi, 
uno scudo , e spintosi nel più lorle della pugna 
rincorando i soldati dì seguitarlo yi Romani por- 
tavano pericolo di e<^sere rovesciati 5; ma questo 
èoraggio di Cesare* salvò là sua armata, e dlstrus-4^ 
se la nemica. Dopo questo fatto Cesare passare 
d' una ad altra vittoria j lugatl i Celli , debellati 
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gli Svevi, i Menapii, e tutte le nazioni dal ma-* 
ré Mediterraneo al Britaonq. Ne stette contenta a 
questo la sna bramosia di eonquiste ; anzi si mi- 
se in mare per alla volta della Gran-Brettagna, 
allegando per cagione , che avea tenuto mano 
a' nemici di Roma. Fatjbòsi presso alla spiaggia , 
la vide piene di getate raccmtasi ad impedirgli che 
non ponesse pie a terra*, e già la sua armata sta- 
va per darsi alla fuga , allorché V alfiere della 
decima legione , afferrata di salto ìa, riva con sua 
bandiera, e sostenuto dal suo generale 9 strinse i 
Britanni a fuggirsi. E tanto fu Io spavento che 
presero della potenza di Cesare , che mandaron- 
gti chiedendo la pace, la quale fu lor concedu- 
ta , sì yeràmente che dìessero ostaggi. Stando così 
le cose , avvenne che la flotta Romana fu in gran 
parte fracassata da una tempesta , perchè i Bri- 
tanni facendosi forti sopra questo sinistro incon^ 
irò al nemico, scossero il giogo e mossero di pr^' 
^te a gran numero contro Cesare. Ma che mai 
poteano uomini mezzo nudi , non avvezzi ad al- 
cuna disciplina, contro soldati condotti alle vit- 
torie dai capitani più specchiati ed illustri , e 
fatti tuttavia più ardimentosi dalla conquista di 
tanta parte di mondo? Soverchiati di nuovo ri- 
domandarono con più ardore la pace , la quale 
lermata , Cesare si ricondusse sul Continente. 
Mentre . e^li ^lontano da Roma ' aumentava l'uno 
• di più che altro le ricchezze e la fama , Pom- 
peo sempre fermo in Roma gli dava di spalla a 
sostenerlo nei suoi ambiziosi disegni ed interessi) 
.laonde Cesare per opera di lui si vide confermar 
to nel comando delle Gallie altri cinque anni, 
Pompeo si risentì del suo sonno allora solamen- 
te, che s' accorsela «ua gloria e potenza portare 
pcricf>lo dalla fama , dal valore , dalle ricchesze . 
e dalla clemenza di Cesare^ e pertanto comincia 
^d attraversargli in ogni cosa, brigandosi co' luae- 
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rtrati 9 cbe non pubblicassero le lettere di lui , 
se prima egli non ne avesse sparso le più sinistre 
novelle. Due circostante portarono più presto la 
loro dissensione. Ciò fu la morte di Giulia mo- 
glie di Pompeo 9 la quale avea avuto non poca 
arte nel temerli concordi ^ *ed oltre a questo là 
isfatta di Grasso , che fece la gu^ra ai Parti con * 
somma imprudenza , intantochè non avendo più 
scan^po , pagò la sua teniierità colla vita , faceado 
Iperò coraggiosa -difesa fino iair intimo istante. 

Cesare si addiede della gelosia di Pompeo ver- 
so di lui , ondechè si sti^diò di avere il Consola- 
to , e che gli fosse piolungato il comando nelle 
Gallie a vedere Sje Pompeo secondasse , ovvero * 
ri opponesse alle sue dimande. Pompeo fece le vi- 
ste di starsene ^heto ; ma di celato mandò due 
de* suoi partigiani, i quali facessero veduto al Se- 
nato , oqnoi' era vietato per le leggi 9 d^e altri sen- 
do lontano potesse ^chiedere \l Consolato. Con ciò 
Pompeo mirava a richiamare Cesare; il quale 
leggendo nelP animo di Pompeo si tenne lontano 
da &oma , non dubitando , che tlaoattantochè fos- 
^se sostenuto da Un' arn^ata presta a d^re la vita ' 
per lui , ei detterebbe la legge. 

Ed ecco che i Senatori per essere stati favoriti 
da Pompeo contro le pretensioni del j[K>polo de- 
.cretarono « che le duie legioni dell' armata di Ce** 
sare state già di Pompeo, tornassero a Roma, e 
ciò per essere necessarie contro de' Parti, Cesare 
comprese bene che ciò volesse dire , cioè che si 
volea seeiRiare la si^a potenza ed autorijtà , e con 
tutto ciò non gli parendo ancora- tempo di seo- ' 
prirsi , spedi le due legioni , afiFexionalosi prima 
V animo degli uffiziali e de soldati con ogni mag- 
giore dimostrazione di bontà e di larghezza. Scu- 
do vicino il Imnine del* dover Cesare deporre il 
comando , il Senato lo richiamò ; se non che Cu- 
rione gran Gesariauo fece h proposta in Senato 
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.che fosse lasciato comandare all' esercito finche 
Pompeo comandasse il suo. Questi ^e ne stette in 
forse alcuno tempo. In questo stato di cose ^ un 
Senatore fece assapere!» ccnue Cesare avea già pas- 
sate le Alpi , e movea coli* armata contro di Ro- 
ma ; di che il Console lasciando il Senato , s' an- 
dò incontanente a S(>llècitare Pompeo nella vU- 
la di ' lui. Ivi gli pre)sentò una spada ^ e gli co- 
mandò dì marciare contro Cesare , e di combat- 
tere in ditesa della Fepuhhlica. Pompeo dichiarò 
che era pronto ad obbediremmo coi tuono di una 
iinta moderazione aggiunse ^ che ciò farebbe soh^ 

' liei càso che mancasse ogni albra più placida via ' 
d' accomodamento. 

Cesare, il quale benché .fosse nelle GalUe era 
istratto di ogni cosa , yoleya coprire le sue asic^ 
ni con un' apparenza di giustizia. Disse che' si sa- 
rebbe dimesso dal suo impiego , tostochè Pompeo 
facesse lo stesso.. U Senato però ciecamente, confi- 
dando n^Ue^ proprie forze , ^ nelle assicurazioni di 
Pompeo 9 ricuso ogni sua proposizione. Cesare, 
non volendo rompere apertamente la guerra , sì 
contentò alla line di cljìedere il governo dell' lUi- 
ria con due legioni ^ ma questo ancora gli fu ri^ 
cosato. Aflora tornandogli a mio tutti gli speri- 
menti di venire ad una riconciliazione \ incorag-^ 
gito più dall' animo aflezionatissimo de' suoi sol- 
dati^ che dalla purezza della. sua causa, li rac- 

* colse al confine dell' Italia , e attraversò 1^ Alpi 
colla terza legione. Fermatosi a Ravenna ^ di là 
feòc avvisati i consoli , com'egli era presto di por- 
re giuso il comando , solo che Pompeo non ricu* 
«as^ di fare lo stesso. Il Senato gli pose termine, 
oltre il quale non deponendo il comando 9 sareb- 
be avuto per nemico della patria. 

Questa fòrza 9 che se gli voleva £are 9 non por- ' 
tò alcun turbamento neU' animo suo* La, notte, ^ 
^anti la $ua partenza jper V Italiaragionò a 
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sa co' suoi amici , c di filosofia e di letteratura ^ 
mostrandosi netto d' ogni ambizione ed interesse*^ 
Poco appresso levatoci da .sedere ^ fatti allegri au« 
gurii alla brigata , mentre si rimarrebbe lontano^^ 
prom'ise che presto ritornerebbe. Fatto adunque 
apprestare il cocchio, parti versò Rimini con alcu^^i 
ni amici la quale città era appunto ad confini 
dell'antica Italia. Il giorno prima vi avea manda- 
to parte di sua armata. Questo penoso viaggio ei 
fece la notte quando a piedi , quando a cavallo, 
Suir ajibeggiare si trovò alla riva del Rubicone « * 
piccolo fiume , che partiva V Italia dalle G^Uie , 
e confine al suo comando. Egli era ai Romani qua-^ 
si termine sacro dell' Imperio, Or Cesare inoltra- 
tosi dinanzi alle/sue legioni fino alla riva di esso, 
fiume , ristette ìmprorriso come sopraffatto dall' ar- 
dir SUO', che non potea Talicarlo senza infrangere 
le leggi. Un' alta melanconia lo sorprende , stassi 
ilii^^duei, i|oq ris^^Li^^ io varco questa, 
fiuìnf('4^^MceTa egli fid un suo amico ) , quanti ma 
li origino alla mia: patria ! e d' altra parte se mi , 
rimango , sono spafcciato. Adunque da che il vo- 
gliono gii Dei, che mi chiamano ^ ^ gl'.ingiustii 
Bemici miei, che mi sforzano , si vada. Con que» ; 
5te parole ancora sùlle labbra si gitta ipel fiume ^ 
sclanaando , il gran passo è fatto ; la sorte è geU 
tata-, e ciò detto, la sua solita ilarità rassereno-, 
gli ji^ fronte. I suoi soldati proatanjiente lo segui- . 
roQO 9 fi passato il Rubicone , Jfurono tosto a Ri-V 
mini , di ci^i s' in^padronirono senza alcuna resi« . 
utenza. , . 

«Questa, iiijiprovvisa deliberazione mise i 
terrore in Roma. Non era chi non care- * / * 
desse, lui volere colle sue armi portar 7^ ^ 
csterraino alla città. I cittadini s'andavano rifug- 
gire nel contado. Allora fu , che Pompeo, si fììm, 
ja pentire ^ ma troppo • tardi delio aver tenuto ma* 
no a orac^e Ja potenza di Cesare. GIjI iaioici suol. 
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gli mostravano quanto male avesse procacciato a 
etarseno in quella sua negligenza prosontuosa. Ove 
sotto ora , gli ripeteva Favonio 9 ridicolo Senatore . 
di questo partito , le armi da opporre alle Cesa* 
riane? Fateleci vedere. Anche Catone non rifiniva 
di rammentargli i salutari consigli a lui dati , ai 
quali Pompeo non volle porre mente , però che le ^ 
sue parole sonavano «*mpre guai; Pompeo com- 
mosso a questi rimproveri pose ogni cura a dover 
rincorare i suoi partigiani , promettendo loro, che 
r esercito sarebbe presto , con^iossiachè egli iosse 
il loro capo. Nè però yoUe «egare , che essen- 
do i consigli di Cesare quali non era dubbio , che 
doveano essere , gli riusciva nuova la deliberazio- 
ne di lui. 

Anche disse agli amici , che se vero amore di 

lìl}ertà guidasse i loro passi , ovechè si conduces- 
sero , sarebbero ^ró sempre liberi. Fece loro av« 
vertire, le cose non essere a quel disperato termi- 
ne, che forse alcuni pareà^ una poderosa armata 
di veterani conquistatrice dell' Asia obbedire in Ispa- 
£fna al comando di due de' suoi legati -, V Affrica, 
r Asia , e tutti gli stati confederati di Roma nott . 
potere dubitarsi ehe si leverebbero al loro soccer- 
•so. Con queste pairc^e fece riprendere animo e 
speranza al partito. I suoi favoreggiatori , gli ami- 
ci , buona parte del Senato , e tutti coloro , che 
si prometteano di avjsinzarsi tenendo con lui ^ 
tutti gli m offersero -di seguitarlo. Non sentendo- 
si abbastanza forte da provarsi contro Cesare in 
Roma,, li condusse coli' armata a Capua., ove 

' prese il comando delle due legioni , «he serviro- 
no al suo nentico nelle Gallie* Dopo varie prove 
di venire ad una riconciliarioné con Pompeo , 
parve a Cesare di assaltarlo nella 'Campania men- 
tre le sue forze fossero divise. Occupò tutte le eit- 

* tà ira lui ed il suo ridale ^ lasciando da parte Re- ' 
ma , che di lìecessità dovea cadere m mano d<A 
vincitore^ 
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Corsiiuttm ( ora Pentina ) fu la jnrima città , che 

ardisse resistere a Cesare. Domizio eletto dal Sena- 
to a successore di Cesare nelle Gallie volle difen- 
dere questa piazza assediata da Iìjlu Pompeo fu 
sollecitato da .Domizio- a dare opera che V assedio 
fosse leyato ^ indiamo *^ dovette procacciare di fug- 
girsijne. Questo suo consìglio fu saputo , di che il 
presidio delibeiò di darsi in mano degli assedian- 
ti. Cesare accolse.!' offerta, ma divietò alle sue 
genti di entrare dentro in città* Il Console Lentu« 

10 usci della Terra a chieder mercè al vincitore 
per la vecchia amicizia che £a tra loro e rammen*. 
tandc^U i molti favori che aveva da lui ricevutL 
Cesare noi lasciò dire , ma V ebbe tosto rassicura- 
to e dettogli , come la sua venuta in Italia non 
era a questo , di rendere schiava la patria , si be- 
ne di restituirgli la libertà. La risposta di .Cesare 
fu tosto rapportata ài cittadini; ondediè i eaìca-f 
lieri , i Senatori , i loro figli , ed alquanti ufiicia-» 

11 furono a pregarlo di perdono e protezione. Egli 
li accolse benignamente ^ e &tto loro un cenno 
della insratitudine 4 e passatosene di leggieri, li 
lascio Hberì^ che s' andassero dove meglio loro pia- 
cesse. Anche quivi , come in ogni altro luogo e 
tempo ^ si studiò di affezionarsi gli animi de'sol« 
dati , avvisando', che a lui poterà per avventura 
fiancare un' armata , dove all' annata , quanto ei 
vivesse , non sarebbe venuto meno un capitano. 
Pompo , udito ciò eh' era intervenuto , anuossene 
a brindisi , ove deliberò di sostenere un assedio 
arrestando cosi V inimico fino a tanto dhe avesse 
laccolto tutte le sue forze. Così fu : che dopo ave* 
re trattenuto Cosare ad un inutile assedio, di sop-* 
piatto condurse a Diraochio la sua annata , ove i| 
Console aveva di nuova leva rincalzato sue fone« 
Comechè il suo ritirarsi gli fosse venuto fatto , che 
non potea meglio , tutta volta egli lasciava V Ita- 
lia intera in balia dd nemico f upn i^jìmsmoà^ 
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non che un' armata , ma n% sola una citta 9 ^lie 

'potesse tenergli fronte. 

Siccome Cesare per essere senza navi non pote- 
va seguire Pompeo , cosi se ne andò a Kouqa per 
lo pubblico tesoro, che il sucnefuico (cosa da 
«lon credere ) non avviso di portare con ficcò. Il 
tribuno Metello, che n' ci^i il custode, gli volle 
chiudere V entrata. Ma Cesare mpssa Jia mano alla 

' spada : Poni beh mente, gli disse, t;Ae è jrifì fqck 
h U éUrlò che il farlo. Il triWno posò , e Cesare 

se n' ebbe portato tre mila libbre d' oro e masse 
enormi d'argento. Com'egli si senti essere^il caso, 
9i partì da Romia , e si diede ad inseguire Affra« 
.ilio e Petrèio legati di Pompeo , e Tittoriosi in Ìm 
spagna. Diceva scher^windo, sebLene conoscesse quei 
due generali , che alloira andava incontro ad un' 
armata sens^a capitano; poapia anderel^be^ad un ca«; 
jpitano senza armata. 

Incerta la vittoria nel primo scontro presso Iler» 
da tuttavia Cesare ebbe in pocp tempo avviluppa» 
ti i nemici nelle sue reti : fu iorm gli si dessero 
in mano. Cesare era e vofea esser detto demente. 
Li lasciò andarsene a R<»na , ma si contenti di lui,* 
ebe dovessero magnificare la sua bontà e mante*' 
pergli ferma V aftezione de' suoi partigiani. Quaran^ 
ta giorni gli Inastarono ad insignorirà della Spar* 
gna , don^ toniossi a Roma in trioni»: Gli si fe-» 
«iero le feste grandi, e creatone Dittiitore e Con^» 
sole. Depo3e, la prima carica dopo undipi giorni^ 
Injtanto I^ompco nell' £]piro e neua Orepia mistteva 
ogni studio di armarsi al possibile conìtro il nemi-* 
co. Con esso Poiixpoo , tutti i re d' Oriente gli man- 
davano .uomini e danaro. Avea seco nove lecioni 
italiane , ^ ci^iqueeento vascelli gioddati da Bioulo 
attuosa e sperto ammiraglio. Le provindic cassali» 
le all' intomo ciano a lui preste con ogni manie-' 
ra di provigioni. Assali Antonio e Uolabella legaf^ 

tir 4i Usaj« in qudla proviaoia ; U ffim si dk^ 
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de alla fuga , il secondo priC^loniero. Venlaiioa lui 
continuo i più ragguardevoli cittadini Romani : 
duecènto e più Senatori erano' con lui , fra' quali 
Catone e Cicerone , la cui approvazione sola vale- • 
va un esercito. 

Tutto questo non tenne Cesare, die da Brindi^ 
si non mandasse dnque delle sue dodici leeoni , 
" le quali attraTersarono felicemente il nemico in un 
sol giorno, tanto bene avean colto rora. Vecjgen- 
do egli , come il tempo di mostrar desiderio di pa« 
cCf egU è <]^uando altri ha il vantaggio dalnemi- 
mico , spedi Rnffi> suo prigioniere a Pompeo ^ cbe 
dicesse pratica di condurlo ad un accordo : offeren- 
dogli di stiìrsene al d<*tto dr! Senato o del popol 
di Roma, i^ompoo rispose del no , siccome colui , 
eh' era certo , non potersi fondamentare sopra il 
pòpolo, troppo Tigio di Cesare. Cóme Pompeo si 
lu rinforzato di nuova gente in Macedonia , gli 
venne saputo che Cesare avea preso terra neU' Epi- 
ro. Mosse di presente alla volta di Diracchio per 
guarentirsi quella città ptetia a ribocco di viveri 
e di munizione. Le armate di fronte 1' una all'al- 
tra sulle rive dell' Apso^ capitani loro i due pri- 
mi del secolo chiarissimi amenduni , V uno qua- 
le conquistatore dell'Oriente, V altro delK Occiden- 
te. Quinci e quindi i soldati ardere di venire al- 
le mani 5 nè V uno ne T altro capitano volere ac- 
cettare la battaglia.; da che Pompeo non aveva fi- 
ducia nelle nuove milizie , e Cesare vdea pri- 
ma ragunare tutte le sue forze , di parte , delle 
quali aspettava già un pezzo V arrivo. Andò e- 

{;U stesso ad affrettarle, e v'andò sur un battei* 
uccio da pescai fu gittato sulla spiaggia da ven- 
to opposto. Quìtì con molta.consolazione seppe del- 
lo sbarco delle sue genti in Apollonia. Vi andò to- 
sto di corso , temendo non torse Pompeo le assa- 
lisse , che gli era assai leggero , per essere appro- 
date aita riya del fiume » ove Pcmpeo stava a Campo; 
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• Questi dovette suLIto dare luogo ; si conclusser 
ad Aspurago , ove non dubitava di trovare ogni 
cosa necessaria , recatagli dalle sue grandi flotte 
che costeggiarano F Epiro.* Àccamp& saprà " una 
lingua di terra, che entrava nel mare per modo 
che ne tornava un porto pe'suoi vascelli. II luo- 
go g& parve si acconcia e Tant:.ggf08O , che vi si 
chiùse col pnlancafo. Osore che vedea tutto , fa-* 
cendo seco ragione , che Pompeo non si nrìovereh-J 
he si tosto da un luogo tale si diede egli altn - 
5Ì a cingersi di palizzata da dietro a lui. Di là 
dall'accampamento di Pompeo il terreno a colli- 
ne e vallette di verso al mare : Cesare guidò l'** 
nee di fortificazione da una riva air altra , cotal- 
chè Pompeo si trovò essere quasi assediato nel 
campo : dosi Cesare si promettea di stringerlo ad 
accattare la Battaglia ; a questa mirava la sua 
ambizione , mentre il suo rivale si studiava a 
tutt' uomo di cessarla. Quinci e quindi ne va il 
tempo a modestarsi e difendersi. Di qua i Cesa- 
riani acceleravano i loro lavori da rinserrare il 
nemico : di là i Pompeiani vie più numerosi si 
davano attorno di allargare loro campa , e parte 
gli arcieri e from])oIieri guastavano fieramente le 
opere de' nenoticir Cesare sempre desto trovò modo 
di schermire i suoi soldati con mantelli di cuo- 
io. Anche piegò corso all' acqua , che mettea nel 
campo nemico ; tagliò la strada ai tbraggiatori ^ 
i cavalli già ne morieno. 

Per* tal modo Pompeo dovette uscire di là e 
procacciare di porre suo campo in luogo miglio- 
re. Avendo dai disertori saputo il come de' trir.-^ 
eeramenti di Cesare, imbarcò arcieri è fanti alla 
leggiera , che lo assaltassero dalla parte del mare 
meno difesa, Ehhe il suo intento per forma, che, 
caduti a voto tutti gli sforzi di Cesare , e de suoi 
ufficiali nei ripetuti assalti de' Pompeiani , egli po«- 
tè condursi colla sua armata in parte più accon^ 
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da a rioetci*e fieni ^ e avere presto l'imbarco. Fai- , 
lita cosi a Cesare la speranza di assediare Pompeo 
Bel suo campo , volse ogni peosievo a dovere tor^ 
£arlo a ópmbattere per quantunipte nemiche gU 
dovessero essere le circostanze. Fece capo dall' at«» 
laccare di forza una legione in un bosco -, di qua 
le mischia si destò da per tutto. Fu . combattuta 
OE>n ^nde animo ; non sapeva clu avesse vìik 
io. Si noD die nelP armata di Cesare, per essere 
impedita dalle trincee del campo ^ che ab]:>ando- 
nava , fu cominciato entrare il disordine. Pompeo 
se ne accorse , e se de fc' prò , stringendola con 
maggior forza per metterla in fuga* Molta gente 
cadde morta nelle fosse o sulla riva , ove fuggi- 
vano ^ o fuggendo amicgarono. Pompeo gP incalzò 
fino al campo di Cesare ; ma qui f o fosse che 
che stupisse ei medesimo di sL inaspettata vittoria 
e sì pronta , ovvero che temesse di a^uato , fe- 
ce dar indietro alla sua gente , lasciando cosi .il 
destro di rendere piena la sua ' vitoria» 

Celare , die (b qaestsL perdita non^ s' era mirò 
iasciato scorare , mosse campo alla Tolta di Gonfi 
città della Tessaglia con tutta la sua armata. La 
nuova della sconfitta riportata a Diracchio lo avea 
preceduto* Gli abitanti (k>po promesso di sogget^ 
targlisi j no» tennero patta , anzi vili e impru- 
denti non so qual più , gli chiusero in ùccia le 
porte. 

Di queste a Cesare^ non se ne facevano impune- 
mente. Di presente ebbe mostrato a' suoi soldati 
V utilità che loro seguirebbe da impadronirsi di 
una terra sì ricca ; e fatte venire le scale , ordi* 
nò r assalto , il quale procedette con tanto di ar- 
dore f che ma ostante V altezza somma delle mu« 
ra , in poco d*ora se ne fu fatto padrone. Lasciol-r 
Ta in balia dei soldati che hi saccheggiassero r 
quinci senza punto restiircy a' avviò verso Metro- 
poli ^ iUUa città delU TcssagjUa : la ^tt»l« poj^s»' 
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inò STI istante a riceverlo. Cosi si sus^gettò tutta 

la provincia , eccetto Larissa , clie Scipione tenea 
fi;uardata a Pomjpeo con una legione. Gli ufficiali 
Poaipeiani scongiurano il loro capitano non met- 
tesse tempo di messo all' entrare in battaglia ; ed 
egli , contro V usato suo , cede ai conforti di te- 
ste infiammate , o di avidi di arriccliire , come- 
chè la prudenza gli gridasse altamente in centra* 
rio. Inoltrandosi neHa Tessaglia , ore* mise piede 
Imona pezza pochi giorni dopo che Gonfi era ve- 
nuta in potere di Cesare , si ^pose a ordine di bat- 
taglia nelle pianure £irsaliche, ove il lesato Sci* 
pime a lui si raggiunse^* Itì stette attendendo Ce» 
sare con animo certo di venire alle mani -, in una 
giornata stesse la sorte dell' impero. Cesare . la- 
MÌalo passare qualclie tempo , com^ ebbe spiato 
* ben bene V animo de' suoi soldati f e troTatiU rì^ 
soluti e pieni di coraggio , s' avviò vèrso* Farsa-^^ 
glia ove accampava Pompeo. 

- avvicinarsi di tali due armate , cioè le mi- 
.glìori e valorose del mondo per Io grande 
cagione dbe lo movea T uno contro 1* altra , mise 
turmmento negli animi di tutti , non però per 
lo stesso rispetto. I soldati di Pompeo per essere 
in maggior numero , non s' aspettano altro che 
la vittoria , che ai tengono in- mano ; que' di Ce- 
sare più avveduti hanno volto ogni loro pensiero 
a dovei'e conseguirla. L' armata di Pompeo riposa 
sopra il numero de' combattenti , e sopra i suoi 
vari capitani ; qadìa di Cesare, pone ogni fiducia 
kM^a sua cfisciplina e ndla periata del suo capi- 
tano unico y che guida i suoi passi. I Pompeiani 
vantano la giustiiùa delia' loro catisa , i Gesarian» 
wminentano le spesse- proffiirte di pace tornate in- 
' dsvnow. 

In questi diversi pensieri si riscaldava 1' uno e 
t altro partito , ma V odio e V ambizione era in 

aotiraiaUi k stessa» Usare sempre il {rioia ad of-^ 
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feàrire Iiattaglia d spinse ficina al nernSoa; Pom- 
peo , o eh' ei fosse sfiduciato della sua gente , o 
che i' appressarsi di un tanto ^aTTenimeuto lo te- 
nesse sospesa inrfira due^ volle cpnservare la po* 
stura ieiioe appiedi d' tfna cdiina ^ cai appog*^ 
giava. Cesare , a cui non piacevo di combattere 
in luogo sì svantaggioso r prese il partito di le- 
vare il campo la disamane stimando che faeilmenh 
te atla^serebÈe il nemico .mena di lui avrez^ 
zo alle tra vaglie defla guerra. Data il segnale del- 
la partenza , e cominciatosi levar le tende , ecco 
un nuQ2ÌOy il quale F«ecaf come l'armata diPom- 
pea usoiTa- dalle trincee , ' e s' aTTÌcinava per iai 
pianura. Oìrdina a'^ soldati di restarsi *, e, gaio in 
viso fa loro sapere , essere venuta V ora da essi 
tanto brancata ^ il giorno deUa lioro gloria , ia 
ne delle loro fatiche; Mess^ ta sua armata a or* 
dine di battagtia f s' inoltra al comBattimento^ Ce- 
sare non avea metà esercito , che s' avesse Pom- 
peo. Questi quaranta ciiique mila fanti, e sette 
mila cavalli \ ^egli appena venti due mila a pie-» 
di , e miHe a (Ovatta > e però* note potè essere sen* 
•«a timore , massime deHo» scarso numero de' ca- 
valieri. Ma nulla sfuggiva alla mente di Cesare. 
£ra cosa imposslbife, o quasi il far fronte a set- 
te mila cavalli , cò» ^>ti m.ilev onde Cesare ad- 
destrò i pia forti e leggeri fanti a combattere tra 
le file eie' cavalieri , e per questo potè aumentare, 
si può dire ^ la sua cavalleria senza cavalli , e re* 
sistere co'suoì mille ^ ai sette mila di Pompeo.; 
anzi , in un piccoto fatto recente vincere la prova. 

Pompeo potca sperare Li* vittoria sopra forti 
ragioni. Infatti egli s' aspettava di fuggire le le» 
gioni di Cesare sensa quasi sguainare le «pade, non 
dkibitanda , che k sua cavalleria lomperebbe tosto 
la fronte nemica, e metterebbela in volta. Questa 
speranza io condusse alla battaglia. Come più si 
icicQa vicino il mo9iei49^ d^ll' asauffii^ % i due 



nerali correano per le fife , rincorando i soldati , e 

crescendo loro speranza. Ecco qua , diceva Poiri* 
peo alla sua armata , la gloriosa occasione da tan» 
. to tempo desiderata. EcGOy i vostri desidcrii sono 
in mano rostra. II mmiero clie di tanto soperckia 
quel de* nemici ; la vostra bravura , la felicità del* 
V ultimo scontro ^ tutto vi rassicura di una pron- 
ta e faci! vittoria, avendo a* combattere oon sol-^ 
dati abbattuti t e per poco inetti- di -venire a bat-» 
taglia^ soldati gravi s^ià per Fetà, e scorati tut- 
tavia per lo terrore di una recente sconfitta. Ma 
lasciando stare -che le nostre forze sono tanto mag- 
giori *, qual ass^namento non doblnamo noi fare 
sopra la giustkia della nostra causa ? Voi prende- 
ste ,le armi a difesa della libertà e della patria \ 
voi avete per sostegno le leggi ; i vostri macstrati 
. sono con voi ; tutlo it xnon<& pur a voi tien ri- 
volti gH occhi, e vi prega degli Dei k vittoria. 
Or mirate un poco dalV altra parte contra chi do- 
vete combattere ; contro un ribelle un usurpate- 
re ; Gontra l'oppressore della patria, vinto già 
dai rimorsi de' suoi de&tti 9. come akre^ datle pre- 
ve infelici delle sue arnti. Cavate in^ mostra oggi- 
di il coraggio e l'orrore che dee mettere in eia-, 
scuno Ròmano la tirannia : da voi tutto* il mondo 
s'appetta ^ustiaìa e vendetta i>. Cesare andi'^U- 
presenfòssr a"" suoi guerrieri con quelP aria tran-^ 
quilla e serena , ammiratasr già in lui tante velie 
infra ì maggiori pericoli ; rammentava loro in ispe- 
sialità le prove reiterate , eh' ei £ece per aver ipace» 
e come' sempre gB; tornarono invano.- Aecenna con 
orrore al sangue eh' era presso a far versare trs.— 
scinatovi da violenta necessità. Pianse sopra il de- 
stino di tanti bravi . che doveano' perire da ambe 
le .parti e le perdite cbe soprastatano alla patria^, 
quale die si fosse per essere la parte vittoriosa. I 
suoi soldati gli fecero risposta coi sguardi , onde 
s&ùUa U coca^iio» e* la vogiUa d^ combattere.* £^ 



ecco li segnale della battaglia. La parola di unio- 
^ne dalla parte di Pompeo fa Ercole t invimibile ^ 
dalla parte di CeSdre, Venere la vittùriosa. 

Fra le due armate noù era altro spado dhe 11 
necessario al ccmibattimento. Pompeo atera ordì-' 
nato a' snoi soldati di aspettare a pie fermo Furto 
primiero delF immicD ^ da cfee sperala , che lo scom-* 
piglio si meftercrT)Be nelle sire file. I soHali di Ce^ 
sare si slanciavano con V usato loro impeto , qnnn-' 
do accortisi che Teserei fa di Pompeo se ne stava 
immobile r tennero il passo tutK ad un tempo ^ e 

airestarono nel mezza del loro corso* Le oae ar« 
mate rimasero affatto sospese 5 squadrandosi del- 
l' occhio r una 1' altra con un' aria terribilmente 
serena* Alla fine i soldati di Cesare , ripreso fia- 
to 9 si rovesciarono furiosi su t inimico , e lanciati 
. i lor giavelotti , diedero mano alle spade. Le trup-^ 
pc di Pompeo fecero altrettanto , e con fermo viso 
ressero all' urto nemico. Ordinò alla cavalleria di 
fare sua carica , e la fece sostenere dagli arcieri e 
dai jEJrombolieri : ben tosto ebbe fetto piegare le 
iSle nemiche. Cesare fece venire in istante le sei 
coorti della riserva , e comandò loro di ferire sem- 
pre 1 nemici pure nel viso.. Ciò portò V effetto, che 
ne aspettava , ^rocche la cavalleria di Pompeo , 
cbe teste si tenea certa della vittoria , si trova ora 
rotta da tutte le parfi. Le coorti non si dipartono 
dia que^^^o nuovo modo di combattere , e tirano 1 
loro colpi in viso agfi assalitori. Le f^te enormi 
ed orribili y ebe riportavano , misero in essi tanto 
spavento , che infenti a guarentirsi la faccia , più 
non miravano a guardar Y altro corpo j di che ne 
avvenne , cbe furono in tutto rotti y e fbggironsi 
nelle virine montagne , lasciati gli arcieri ed i 
fromholieri in balia della morte. Cesare ordinò ai 
s:noi soldati, fosser costanti in compiere la vitti • 
ria , e facesscr impeto di fianco contro il nemico. 
Qttcst' ui*to &x jSi^stenuto alcun tempo- dai Pompeia-^ 
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ni con tutta forza ; ma quando Gèsaré fece Tcnire 

un terzo corpo , che non avea anche combattuto ^ 
r infanteria di Pompeo assaltata da due lati , quin- 
ci da soldati freschi, quindi dalle cootti vittorio- 
se , non potendo più tenaci ferma , piegò Terso il 
campo. I soldati ausiliari furono i primi a fug^^i- 
re; r ala dritta si tien forte al terreno , che ella 
' occupa. Ma Cesare , il quale avvisa essere la vitto- 
ria (^gimai sicura , lasciandosi vincere alla sua u- 
sata demenza , strìda, a' soldati , -perseguitino gli 
stranieri perdonino a' Romani \ i quali di presen- 
te deposero le armi 9 dimandarono d' esser salvi, 
Jl forte della strage , fu degli ausiliari che si die- 
dero da ogni parte alla fuga. era combattuto 
dallo spuntar del sole fino al mezzo giorno , essen^ 
do il caldo eccessivo. Ma nulla rallentava il corag- 
gio de' vincitori òonfortiti dall' esempio del loro 
generale 9 il quale non istimava piena la sua vit* 
toria finoattantochè non si vedesse insignorito del 
♦ - campo nemico. Messosi avanti a' suoi soldati , die- 
de loro ordine di seguirlo a compire V impresa. 
Le coorti poste a , guardare il campo 9 e in ispe- 
sieltà tin corpo di Traci , e d^ altri barbari lascia- 
ti a quello stesso servigio , si difesero buona pezza 
con grande bravura j ma l' armata vittoriosa di 
Cesare finalmente la vinse. GV inimici cacciati dal- 
le loro trincee si rifuggirono nelle montagne. Al 
vedere il campo ripieno di cadaveri , Cesare forte 
• compreso da «si tristo spettacolo , grido , presenti 
coloro 9 che lo accompagnavano : Égli han voluto 
task Ogni cosa nel campo era indizio della prc-^ 
sunzione, e della follia de' suoi nemici : ovcchè ai- 

» 

tri guardasse, non altro vcdea che tende adorne d i 
rami di edera e di mirto *, letti coperti di porpc-^ 
ra , tavole cariche- di vasellami d' oro e d' argento, 
e il lu%o piò sentiioso j che dava negli occhi da 

tutte parti , sicché V aspetto del campo mostrava 

. jiù presto un apparecchio di convjlto maguifico ^ e 
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4i allegrerà fer Una vittoria ^ eke f appreitameiH' 

to di una battaglia. Qualunque armata da quella 
di Cesare in fuori ayrebl)e mirato le ricchezze schie- 
rate loyo oqqIu eoa aaimo pieno di avidità d'irn^ 
jpofisessarseoe ^ ma eUa doyea tenersi ferma in altra 
cura 5 e certo , guidata da un tal capitano , non 
,era permessa di g|ijiar4arie a4 alt^ o 9 cjxe ja perse- 
jguiriB i nemici» 

Buon mimerò 4ì S(ddaii «i rii^g^ì n^e monta- 
gne Ticine I e jUesare cornando a' suoi soldati di rag«- 
giungerlo e sforzarlo ad airendersi. Fece vallare 
Jà m^Hitagna e irinserrarli « Ma i soldati gironsi 
tosto partiti da un luogo privo .di aoijua 9 e stur 
liiandò il passo s' affrettarono verso Larìssa. Cesa* 
re spedi subito una parte della sua armata per 
una vìa più corta a tagliare loro la ritirata. Quei 
malaugurati fuggiascki riparati da una monti^aa» 
fii cai piede scorreva ^n piccol nisoello , vollero . 
prendervi dlbgiamento. ta notte s' avvicinava , e 
i soldati di Cesare erano stanchi e rotti dalle con- 
tinue fttic^ (di tur giorno, intejro e ciò non per* 
ibinto Cesare fi oopiduee a prendere nuova iatica^ 
facendoli deviare il corso odi rjisceUo , al ^ale an- 
davano a bere que' sventurati. Kon avendo più 
speranza di sootx>rso , ne di sussisteui^ mandaro-* 
no legati a Cesare oflferendosi aUa meroèdelvmci* 
twe. Mentre si facea pratica , il piccolo numero 
de' Senatori ch^ era fra loro , prese V opportunità 
della notte per invocarsi ^ e ajpjpena spuntato U gior- 
PO 9 il restò ée'sokUti vemme a deporre le anni » 
e a $juggcttarsi aUa demenza di ^uesare, il quale* 
gli accoÌ6e benignamente provvedendo che loro non 
fosse tolta ne la più minijoia delle loro cose • Così 
jCesare dopo riportata Juna iFitjboria la piiùi compi- - 
ta , che fino aOora si sapesse ^ moslrossene altresì 
degno pe' modi geneàxìsi che tenne poi^ La sua per- 
dita montò a duecento uomini quella di Pompeo 

A ^piÉwdiM» mila 5 yetrti^tt^miUa h disdeivjpri^ 

« 
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gionieri ài guerra. La più parte di questi seii^à a 
riempiere ì >yoti d(^' annata di Cesare ncUa qua- 
le furono incorporati. JLasciò liberi \di -se i Sena- 
tori e i cayalieiù llojnaani che .s' andassero ove tor- 
nasse Ictco meglio : tanto Jfu generoso. Kisipetto al- 
le Jetteace ii^diritte ,a Pcpnopeo da coloro ^ die noa 
^Toleano appic^liarsi a yerim partito in .questa gran- 
,de Jotta , cyli le giilò al fuoco senza pur legger- 
le. Pojnpeo iu SQiìUgliante occasione arvea fatto lo 
stesso «qualche tc^mpo davanti. tCosì. avendo Cesare 
compiuto tutto che s^ appartiene ad wn generale e 
^d un grand' uomo 4i stato mandò scambiar le 
legippi che a^veano inseguito il nemioo., con quel- 
le cjie aaresrano -pernottato .campo v e pervenne 
ilo stesso giorno a Larìs^a. Pompeo , che per Io ad- 
dietro s' era tante .vqlte dimostrato uomo specchiato 
per ooraegio e prudenza j)erdette T ,uso della ra- 
gione.^ s^QTc^è nvide rotta la 4ua cavalleria ^jieUa 
.quale av^a messe tutte, le me sperarne. Invece di 
studiarsi a por riparo a questo infortunio con riu- 
.iiire le tr,upjpc sbrancate ovvero oppome di fre- 
.sche nisniif^:^ sco^caggiato .da questa perdita ina^ 
spettata , .rì^^^ >n^ì campo , ed aspetta tadtumo 
nella sua tepida l' esito di un fatto , che stéva a 
^ui di ben cqndur.re , anziché lasciarsi trasportare 
.ai teisti .elTettl^ che ne seguir^ono. Stette alcun tenip 
po sensa voce.; quando,, .ye^gendoéi .assalito jfino 
nel campo : Ohimè l! diss' egli , noi sìamè dunque 
assaltati fin dentro le nostre trincee ! e posta giù 
»di preJiQnte la ^^ua .ar.matura , preso un vestimen- 
:to più appropriato .alla i^Ua disgrazia., si diede à 
fuggire a' cavallo per la mzAì Larissa. Nonsì vi^- 
geudo inseguito., rallentò il corso , e diede luogo 
a' funesti pensici sopra la sua |»*esente sventura. 
iUpeà attravejaata la vaUe di Tempe^ aeguendp ìi 
corso del Penèo venne a passaiie la notte in vxA 
capanna di pescatore. J)i là montò in una piccola 

l^groa^ y.oua iun^Q il lido^ mttì di lonta^ 
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m un vascello pronto a far vela , vi s' imLarcò , 
e ricerettc dal padrone tutte le prove di rispetto 
dovute al luogo che area tenuto. Giunto alla fo* 
ce del Pei ICO , si dirizzò verso Amfipoli privo d'o- » 
gni speranza , di là verso Lesbo a menarne Cor- 
nelia sua sposa , ivi'lascita per tenerla lontana dai 
pericoli e mali della* -guerra. Statasi colà lungo 
tempo sempre sperando una luminosa vittoria 5 non 
è a dire , come si rimanesse ad una novella tan- 
to funesta. Un messo di Pompeo, che più alagri- 
me che a pait>le le narra la gran sciagura , la pre- 
ga di affrettarsi verso il lido , se ama yedere Pomi- 
peo V che non ha che solo un vascello , del quale 
neppure è padrone. A. q[uesta« nuova , ella è vinta 
dal suo dolore ^ ella sviene senza dare punto nul- 
la segna di yita. Alla finé , licoTrati gii spiriti 9 
vide non essere tempo da vani lamenti , e àttra-* 
versata la città , corse al lido. 

Pompeo r accolse fra le sue hraocia , standosi 
tutto muto un pezzo ^ tanto il disperato dolore lo 
premea dentro del cuore. « Aimè ! ( sclamò Cor- 
nelia) voi il quale prima che m'impalmaste règ' 
gevate col cenno hen cinquecento vascelli per ijue* 
sti mari , toa foste condotto troTaróe uno appena 
per la vostra fuga ! A che venite voi incirca d'una 
iiìoglie infelice ? Perchè non mi lasciate sola nel 
mio dolore ? perchè voleste venire a partirlo me- 
co ? Felice me Sé metteva ad effetto il desiderio dU 
trarmi da. queisti affilimi ! Ma ohimè ! il mio cru-» 
do destino mi serbò a crescere amarezza ai mali 
di Pompeo. » 

Ed egli a lei : quanto fosse istaUIe la fortuna 
degli uomini nessuno poter sottrarsi al destino^ 
essere in tai casi il coniorto unico , fai c sapienza 

. ilalla necessità. Appresso con esso lei continua alla 
sua via > nè punto si scosta , se non qiiapta è ri-* 

• fihì€8to e dover rìfiurnirsi di ritto ne" vari porti 9 
a* quali si ayyengono nel loro viaggio. Si rivolse a ^ 

8 
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Tolomeo re d* Egitto , al chi padre egli atw we. 
stato elei grandi servigi. Il {giovane Tolomeo allo^ 
ra di età minore « non era ancora padrone di se : 
il goTernó era in mano de' tutori* Si radunano , 
è insieme ddiiberano d' invitare Pompeo ad appro- 
dare , e farlo uccidere prima che vegga la raoeia 
del re. Achilia generale d' armata e Settimio ro* 
mano , già Centurione di Pompeo , ofifronp che 
sarà fatto. Con esso tre o quattro uomini io un 
battellotto vanno ad incontrarlo ad un miglio da 
terra, Pompeo s'accomiata di nuovo da Cornelia, 
recitando questi versi di Sofocle : « Darsi in man 
di un tiranno egli e lo stesso , che por se mede-» 
«imo in servitù ». E qui pOrta la mano ad Achil- 
ia , entra nel loro barchette , accompagnato da due 
die' suoi. Cornelia trafitta dal dolore manda lamen- 
tevoli grida, Ohimcì , rìpetea la misera , ore tm 
▼ai? suoi sguardi attoniti nonsi parrtiano^oiiipun' 
lo da lui ma i venti ne portavano i vani lamen- 
ti , che il dolore le strappava dal cuore. I remi- 
ganti non vi ponendo mente , senza fare^motto ap-» 
pressavano a terra , quando Pompeo? rompendo il 
silenzio, volto a Settimio , le cui fettezze glitor- 
x^rono a mente e mi pare , amico , gli disse , che 
voi un tempo siate stato al soldo sotto di me. Set- 
timio con aria di disdegnò , chinò il capo. Qui 
Pompeo tratte fuore le carte , ove era la lx>sza del 
discorso da fare al re , si mise a leggere. Cosi 
pervenne alla proda. Cornelia dolorando lo accom^ 
pagnavawl guardo, e cominciava rassicurarsi 
veggendo il popolo ragunato sul lido , quasi per 
modo di fargli bella accoglienza. Ahi! eh' era va- 
na la sua speranza .!. JigU si levava , appoggiato al 
suo schiavo , ed ecco Settimio io pugnala da die- 
tro: Achilia lo secondò. Pompeo vistosi in caso di 
morte , da cui non era scampo , volle morire di- 
gnitoso. Si coprì col suo manto , e senza un lamen- 
to uè un griA^i xnorto cadde* Ck)rneUa9 che vid^ 
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V orribile colpo , a gli altri eh* erano seco , tale 
ffittarono un altissimo grido , che il llto ne rim- 
Sombò. Ma il pericolo , che loro soprastava , non 
li lasciò essere spettatori più a lungo Spiegate le . 
vele al vento che spirava proprizio si furono mes- 
si in salvo dalle galere egiziane , che T incalzava* 
no. I sicarii tagliaron la testa a Pompeo , e l' im- 
lalsamarono da presentarla a Cesare, Rimase il 
tronco sulla sabbia spettacolo al volgo. ^'-^ 
• Filippo suo fidato schiavo non si parti dal' ca- 
davere del suo padrone. Sbandatasi la folla , lavoK:. 
lo dell' acqua del mare , e datosi a cercare delle 
legne per bruciarlo, gli' venn ro trovati i frantu- 
mi d'una barca pescatoria , de' quali £;li compone 
la pira. Standosi in questi pietosi uffici , eceogli 
un soldato Romano stato con lui da giovine sotto 
Pompeo. « Chi sei tu , gli disse il vecchio' guer- 
riero ) che fai si poveri funerali a Pompeo 1 — Io 
mi son uno de' suoi schiavi, rispose Filippo. ~ 
Astieni, ripiglio il Soldato, ch'io entri a parla 
delP onore di opera si pietosa. Perdono alla mìa 
inala ventura i mali dtl mio esiglio , da che mi 
lascia essere presente al i^nerale del mio vecchio 
capitane V ^ lòoéaì^ le prà^ del mag- 

gior eroe , che vantasse Roma giammai. » Ecco 
gli onori funebri renduti a un tanto uomo. 
9ue ceneri , dice Plutarco essere state recate a Cor-^ 
indiai che le depose ad una villa vicin di Alba. 
E voéÉ^^ohe poco appresso "^i Egiziani innaUas* 
sero ivi medesimo un monumento , con queste pa^ 
role: « Qtt> .giÀicciono gU avanzi di un uomo , al 
ietti onore ùn dì si consacr.ivano tempii. » Morto 
Pompeo, non fa più repubblica caduto il potere 
«del Senato, Roma fu seiapic serva. : ^ 

. JFme del Tomo pr im^ 

■ 
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Capitolo I. 

Origine de' Romani . . . . . . j^ag. 7 • 

Romolo e Remo y loro nascita 9 educasione e 
avventure — Morte di Remo. 

Capitolo II. 

Dalia fondazione di Roma dia morte di Ro- ' 
molo. » la 

Romolo è eletto re Invia deputati ai Sa- 
bini — Ratto delle Sabine — Dazio re dei 
Sabini vendica questo insulto «-» Morte di 
Romolo. 

Capitolo III. 

Dalla Morte dì Romolo a quella di Numa 
Pompilio , secondo Re di Roma . . . n 17 

Elezione di Numa Pompilio -r- Suo eccellen- 
te esempio — • Iiócoraggidce l'agriooltura «>• 
Muore. . 

Capitolo IV. 
Da,lla morte di Numa a queUa di TuUa Osti-. 

iio j teresa re di Roma . ' . '9 

Elezione di Tulio Ostilio f Armata degli 

Albani — Combattimento degli Grazi e 

Curiazi — » Il vincitore Orazio uccide sua 

sorella. 

CAPrroLo V. 

Dalla m>rte di Tulio Ostilio a quella di An- 
co Marzio , quarto re di Roma. . . y> at 

Elezione di Anco Marzio ~ Egli conquista 
i Latini y e distrugge la loro città — Le * 
sue vittorie mn sono da paragonarsi alle 
sue opere* 
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* Capitolò VI. 

Dalla morte di Anco Marzio a quella di Tar- 
quinio Prisco j quinto re di Roma , pag. 22 

Tarquinio Prisco — Promuove la supersti- 
zione del popolo — Desta V invidia dei 
• fi£^\ì del moi to re , i quali lo fanno uccì- 
dere. 

Capitolo VII. 

Balla motife di Tarquinio Prisco a quella di 
Servio Tullio ^ sesto re di Roma, \ . »> al 

Tanaquilla vedova di Tarquinio dissimula il . 
suo dolore, e conduce Servio Tullio al 

. trono ~ Lucio cospira contro di lui , e 
lo uccide — Tullia passa col carro sul ca- 
davere di suo padre. 

Capitolo Vili. 

Dalla morte di Servio Tullio alV esilio di 
Tarquinio il superbo , settimo ed uUimo re 
di Roma. . . . . ] ] ] ] ] . n 

Tarquinio reclama la corona — Edifica il 
Campidoglio ~ Compra i libri della Si- 
Lilla — Storia di Lucrezia — Giunio Bru» 
to vendica la causa delia sua famiglia — • 
Esilio di Tarquinio. 

Capitolo IX. 

DalV esilio di Tarquinio alla Dittatura. . » 3| 

Cangiamento del potere reale in repubbli- 
ca — Partito in favore di Tarquinio ~e 
della monarchia ~ I fi^lj di Bruto ne 
fanno parte — Bruto li condanna a mor- 
te — » Porsenna parteggia per Tarquinio 
Eroismo di Muzio — Clelia passa il Teve- 
re a niioTo » 

Capitolo X. 
Dalla Dittatura sino al Tribunato. . * » 
Primo Dittatore — Il popolo abbandona la 
città e si ritira al Monte Sacro — Mene- 
nio Agrippa con uri' acconcia favola lo in. 
duce al dovere. 
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Capitolo XI* 

Dai Tribuni ai Decemviri « > - * - P^g' 
Coriolano è condannato alP esitio ~ Jnvaae 
il territorio Romaiio Preghiere della iUcy - 
drc , della moglie e de' figli di lu\ "7*^ ' ' 
ucciso in una insurrezione de^ Volsci ~ 
Leg^c agraria — Cincinnato è chiamala 
daìr aratro .alia Dittatura — Ritorna al 
cami>o ^ È di nuovo nominato Dittato - 
t^e Sconfigge gli hqul Querele e ge- 
sta di Dentato. 

tiAPitOLO TU. 

/ Decemviri. . ~, . - » . . . 5^. 

1 Decemviri sono investiti di un potere as- 
soluto — Dentato è assassinato — Appio 
vede Virginia ^ Tenta di corrompere la 
nutrice dì lei — Macchina un disrgno con- 
tro di lei — ^ Virginia è uccisa da suo pa- 
dre per preservarle 1' onore -r Spurio Me- 
diò ordisce una cospirazione Cincinna- 
lo libera di nuovo la sua patria — Furio 
Camillo mette a sacco Veia — Parte da 
Roma — Irruzione de' Galli — Brenno as- 
sedia il Campidoglio — M. Manlio lo di- 
fende — Camillo sconfigge i Galli — Man- 
/lio è precipitato dalla Rupe Tarpea 
Curzio si getta nella voragine. 

Capinolo A III. 

Dalle gmrre coi Sanniti e con Pirro fino ài 
cominciare della prima guerra -P^^^^^ » 
quando i Romani tiscìrono la prima mlta 
itairconfini Italia. » » " - - ^\ 7^ 

Valerio Corvo — Riconduce alla ragione i 
sediziosi — Duello di Merio e di Tifo 
Manlio — . T. Manlio è condannato da suo 
' padre alla morie — Decio si sagrifica spon- 
taneo alla salute della sua patria — Poca 
fortuna de' Romani nelle loro contese co 
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Sanniti — Pirro assiste i;Sanvdtl ^Stra-» 
ge dei Romani Pirro ritorna al suo ro 
gno colla SU4 annata soonfitta. 

Capitolo XIV. 
palla prhna aUa seconda ^umra Jhmka , ^ 
qnando i Romani cominciarimo a Untare 
imprese siU mare , . pag. 88 

pichìarazione di guerra contro Cartagine — 
Patriottismo di. Regolo Regolo e fatto 
prigioniero »E inviato ambasdatore a Ro- 
ma 9 ma ricusa di entrarvi ~ Tormenti pre- 
paratigli—» I Cartaginesi chieggono la pace. 

Capitolo XV. 

JM finire deUa pri$na guerra Punica al fini' 
re della seconda, n g4 

I Romani £[inno guerra contro gli lUiri e i 
Galli — ^ Infrangono il trattato con Cartagi- 
ne Carattere di Annibale Suoi sucoes«> 
A ^ Sue di^razie ^^Suecessore di Scipio. 

Capitolo XVI. 

J)alla fine della seconda guerra Punica sino 
alla rovina di Carlagim* ^ » r # » lojt 

Sommissione di Antioco re di Siria Amii«* 
baie decide 41 morire ^ Pistrwiooe di 
Cartagine, 

Capitolo XVII. 
JOalla mina di Cartagine smo al termine del^ 

la sedizione de' Gracchi, , , • , * n tt% 
I Gracchi risolvono di reprimere la corru- 
zione dei grandi L iberio Gracco ucciso 
da Saturnio -r«r Caio Gracco pre^a un suo 
schiavo che lo uccida Il governo di&0« 
ma diviene aristocratico. 

Capitolo XVIIL 

^ . J)alla morte dei Gracchi smo alta DiUalura 

perpetua di Siila. . . « . * • . » laa 
I Romani corrotti nell' interno, ma vittorie* 
»i fd di fuori «-^ Gittgurta re di Pfumidia 
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invia ambastìiafttid con -doiiatSvr^Bi soda»» 

fitto in varie hatta£;lie Metello giunge im 
Numidìa Mario dirige la guerra — Giù- 

• gurta vìen dato nelle Btani jdi Mario, il 
quale h ebndmoe ìmesteData a &oma — 6 
condannato dal Senato a morire di ftme 

" — Il Senato rivolge le armi contro Mitrf- 
4at« ^ Mario è obbligato a fuggire: di 
RoBja-^t no, schiava GimNx> ò incaricato 
di ucciderlo Riposa sulle rovine .di Car* 
tagine — Kitorna a Roma Muore- — oli- 
la diviene T arbitro della sua .psitria— Fa 
mettere a morte Soto nommi Muore 
oggetto di compassione ai' suoi liOB^ttadiQÌ^ 

Capitolo XTX. 

j>alla DiUalura perpetua di Siila ai Trium- 
f»rato di Cesare » JPompeo e Croiso . pag. la^ 

Dohgiura di Catti ina ^ Kectfroea. gdiosia di 
Pompeo e di Crasso -^^ Giulio Cesare «e 
ne prey^^le^ e forila il primo Triumvi- 

jOal prmcipkh del prima Triumvirato pm a/- 
la ,rnort^ di Pompeo. . . . . . . »,x3S 

Cesare ottiene il consolato — Cesare^ Pom- 
peo e Crasso dividotia le . proiriD^ie esterne 
MI' impero — Battaglia di Cesare ^y^^; 
sa nella Brettagna — Conosce la gelosia di 
Pompeo , e la. devozione del Senato per es- 
fo Passa il Aulneone Tenta mvnno di^ . 
eoi^ciliarsi con Pompeo pompeò gli si 
oppone— t costretto a ritirarsi — Battaglia—* 
Cesare è sconfitto -r- S' incamiuioa alle pie- 
Dure di Farsaglia — Vince — Pompeo rag- 
]^i unge sua mt^ie Cornelia a ijeslio km» Passa 
Indi i^gitto il ucciso a tradimento^ 

'A 
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